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« Ahi stolti, degni di mille morti ! Come ciechi, 
non vedete il mal vostro; e venuti siete a tanta 
confusione, che voi stessi vi fate menzogneri e 
idolatri. Fattivi non dilatatori, ma contaminatori 
della fede, gettate tenebre in voi e in altri » 

Santa Caterina da Siena 
Lettera ai tre cardinali 
Giacomo Orsini, Pietro Corsini 
e Simone di Borzano. 


SANTA CATERINA 
E I PERICOLI DELLA CHIESA 
NEL TRECENTO 


Nel 1374 , quando Santa Caterina da Siena 
cominciò a scrivere direttamente al Papa Gre¬ 
gorio XI, essa già da vari anni era uscita dal 
periodo contemplativo della sua vocazione, 
quello della pura mistica, dell’ annienta mento 
di se stessa, cioè, come essa *si esprime, del non 
' essere v er dar luozo all’essere. Raggiunto cioè 

' il potere di vincere il mondo che continuamente^ 

passa e non è mai, per il possesso di ciò che 
dura sempre ed è, sentì in se stessa un gran¬ 
dissimo coraggio : che cosa infatti poteva in¬ 
timidirla giunta a questo punto? Ma al tempo 
stesso sentiva una grande reverenza per il Pa¬ 
pa : perché nel Papa vedeva il rappresentante 
di Dio sulla terra. Quindi tutte le lettere che 
a partire da quell’anno cominciò a indirizzare 
direttamente 4 lui sono piene al tempo stesso 
di coraggio e di grande umiltà. 

Fa osservare al Papa le deficienze, lo in¬ 
duce a correggerle e contemporaneamente do¬ 
manda scusa, essa l’umile devota Caterina, di 
essersi espressa in quel modo. Ma aggiunge 
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anche che deve farlo, perché c’è qualche cosa 
dentro di lei che glielo comanda. 

E c’è qualche cosa anche che le fa vedere 
\ ciò che deve riprendere o consigliare: essa sente 
più di tutti l’aria del suo tempo. Non per scien¬ 
za ma per intuizione, per illuminazione. Sente 
il terribile trapasso del suo secolo. Lo schiaffo 
di Anagni avvenuto al principio di esso per cui 
| un Papa, fatto mai prima visto, era stato offe¬ 
so in un modo atroce da un Re, non era stato 
soltanto un fatto gravissimo chiuso in sè stes¬ 
so : era stato, concentrato in un solo momento, 
il tracollo di duecento anni di storia. Più an¬ 
cora, il tracollo di un’idea. Della supremazia 
del Papa in quanto rappresentante di Cristo su 
tutte le potenze terrene. Un crollo succeduto 
a un altro crollo avvenuto cinquanta anni pri¬ 
ma, quello dell’Impero alla morte di Federico 
IL L’uno collegato all’altro. Avevano contra¬ 
stato, avevano lottato, ma l’uno non poteva fare 
a meno dell’altro-, senza l’uno veniva a man¬ 
care qualche cosa all’altro: senza l’Impero la 
Chiesa s’era venuta a trovare davanti alla real¬ 
tà delle monarchie particolari che frammenta¬ 
vano, che smentivano quell’unità mondiale del 
potere politico e della sua consacrazione che 
era stata un’idea vitale per la Chiesa. 


IL grande male già constatato e lamentato 
da Dante si svolgeva in pieno. 

Al tempo di Caterina se ne sentivano le 
conseguenze catastrofiche. Subito dopo la mor¬ 
te di Bonifacio Vili, il Papa che il re di 
Francia aveva osato fare schiaffeggiare e che 

era morto per questo di crepacuore, l’impres¬ 
sione era stata tale che il suo successore come 
se sentisse che qualche cosa si fosse spezzato 
era giunto persino al punto di abbandonare 
Roma e di andare in Francia per mettersi a- 
pertamente alle dipendenze di chi aveva com¬ 
messo la gravissima offesa. Aveva, con lo sta¬ 
bilirsi ad Avignone, riconosciuto di fatto che il 
Papa da quel giorno in poi potesse ridursi ad 
essere una specie di cappellano straordinario 
del re di Francia. Lutto ciò non poteva che 
avere le più gravi ripercusisoni. Non solo il 
re di Francia, ma tutti gli altri sovrani che da 
tempo avevano spezzato l’unità dell’Impero ed 
avevano cominciato a costituire stati intera¬ 
mente separati e senza più nessuna dipendenza 
nemmeno teorica da esso, avevano cominciato 
a pensare che anch’essi al pari del re di Fran¬ 
cia avrebbero potuto, in ciascuno dei loro pae¬ 
si, sovrapporsi alla Chiesa, creare ciascuno per 
proprio conto una specie di Cesaropapismo si¬ 
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mile del resto a quello che già da gran tempo 
si era abituati a vedere a Costantinopoli dove 
la Chiesa era stata sempre sottomessa alla so¬ 
vranità secolare. 

Una vera atmosfera di disagio, un vero 
sgomento si era andato spandendo per questo 
fatto, fino dal principio del secolo, in tutto lo 
Occidente : si vedeva la Chiesa dividersi, spez¬ 
zettarsi, inutilmente dissolversi se non vi si 
metteva rimedio. Al tempo di Santa Caterina, 
cioè tra il 1350 e il 138 0 circa,questo ti more 

era giu nto al parossismo . Già si facevano pro¬ 

fezìe. L'eremita inglese frate William Flètè, 
che viv eva nella ^grotta di San Giovanni al 

Cago d TLecceto"nelfe tncinanzeTTi Siena , già 

àvevcTpfofetizzato che VInghilterra si sarebbe 

staccata - dalla chiesa {cornerei resto avvenne 
un secolo e mezzo dopo). Tutti lamentavano 
lo scandalo di Avignone: del Papa che viveva in 
un castello del Rodano come suddito di fatto 
del re di Trancia. La sede degli Apostoli da 
più di cinquantanni abbandonata. Roma di¬ 
ventata preda di feudatari, di briganti, di un 
popolaccio senza oramai più freno; i rari pelle¬ 
grini che ancora continuavano a recarvisi per 
visitare le tombe dei martiri sistematicamen¬ 
te assaliti e spogliati e quindi tendenti a di¬ 


ventare sempre più rari; la città ridotta a 
un mucchio di rovine non solo antiche ma 
anche delle case di allora in gran parte ab¬ 
bandonate per Vimpossibilità crescente di man¬ 
tenervi; perduto oramai quasi il carattere 
sacro e tra non molto anche la memoria 
di esso. La Chiesa rimasta senza più centro; 
ed esposta perciò a dissolversi solo per que¬ 
sto f'atto, senza contare le tendenze centrifu¬ 
ghe degli Stati nazionali nascenti. 

Ciò i cattolici lo sentivano, specialmente 
quelli dotati di una speciale illuminazione 
come i Santi. S anta Brigida, la c ontessa sve ¬ 
dese di ventata santa, era venuta daT suo ìon- 
tano paese in Italia per questo; vi visitava i 

santuari; scriveva sollecitando il Rapa, appun- 
To~GfegóHo XlT^erchè^Yimediasse a questo; 
tn^m~mg^JumfarTTnduss e a Rom a dove mo- 
rì nel 1373. Caterina, nella sua Siena, con la 
sua estrema sensibilità sentiva anche lei que¬ 
sto. Quando Santa Brigida m orì, si so stituì 
a lei n ello scrivere a Gregorio XI, nel sospin- 
gerloTqualche volta duramente anche; perché 
tornasse a Roma, porgesse urgente soccorso 
alla Chiesa che si trovava, prima di tutto per 
questa ragione, in gravissimo pericolo. 

Gli scrisse una serie di lettere trepidanti, 


14 


15 
























Prefazione 



ansiose su questo argomento. Gli parlava qual¬ 
che volta duramente, di solito seriamente e 
al tempo stesso affettuosamente, come potreb¬ 
be fare una madre col proprio figlio. C’è 
sempre una delicatezza tutta femminile nel 
suo parlare. Chiede scusa dell’ardimento di 
ciò che ha detto; tutte le lettere finiscono 
con Vinvocazione: « Gesù dolce, Gesù amo¬ 
re ». Le dettava stando in ginocchio in mezzo 
alla sua stanza mentre tre o quattro ama¬ 
nuensi scrivevano. Essi erano suoi devoti dei 
quali anche si serviva per recapitare le lette¬ 
re: un frate Raimondo, suo confessore, un 
giovane Stefano Maconi e numerosi altri che 
si portava dietro nei suoi viaggi, come quello 
che fece in quatt’anno a Risa, chiamata dai 
governanti di quella città, a Lucca, a Firenze, 
dalla quale ultima fu mandata ad intercedere 
presso il Rapa a cui quella città aveva mos¬ 
so guerra approfittando dell’anarchia che al¬ 
lora c’era nello Stato Pontificio. 

Questa guerra e questa anarchia erano 
anche esse una causa di grande dolore per la 
Santa. In risposta all’aggressione, Gregorio XI 
aveva messo l’interdetto su Firenze: non si 
celebravano più messe, più matrimoni, più 
battesimi, più uffizi di nessun genere. La 


Santa Caterina e i pericoli della Chiesa nel Trecento 


città era diventata triste, plumbea, come Ca¬ 
terina stessa sentì quando ebbe occasione di 
recarvisi chiamata dagli stessi fiorentini. Poi 
avvenne qualcosa ancora di peggiore. In disob¬ 
bedienza, al Rapa, questi obbligarono i sacerdo¬ 
ti che si trovavano nella città a celebrare lo 
stesso gli uffizi. Questo fatto fu per lei più 
affliggente. Sentì che la Chie sa si disarticola¬ 
va, si sgretolava. E ssa che vedeva nella Chie¬ 
sa e nel Rapa suo Capo l’unico legame con 
l’eterno! Essa che aveva imperniato su que¬ 
sto la sua vita! Le sue parole diventano pian¬ 
genti, supplichevoli; si getta alle ginocchia 
del Papa per evitare questo. Fasta con queste 
guerre che non solo distruggono gli inermi 
ma soprattutto offuscano le loro anime, le al¬ 
lontanano da Dio. Essa sente in grandissi¬ 
mo pericolo anche per questa causa la Chiesa. 

Offuscano le anime e corrompono i co¬ 
stumi. La necessità di mandare dei prelati 
come legati con poteri politici e militari in 
Italia per reprimere le sollevazioni nei propri 
Stati, come per esempio quella di Bologna, 
e per difenderli dai vicini che li assalivano, 
e perciò di assoldare compagnie di ventura 
come quella di John Hawkwood, nemica agli 
amici non meno che ai nemici e perciò sac- 
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cheggiatrice e massacratrice delle stesse po¬ 
polazioni soggette al Papa, questa necessità 
del tutto terrena e questa attività priva di 
scrupoli contribuiva da parte sua a corrom¬ 
pere sempre più il clero. Erano infatti cardi¬ 
nali, abati col loro seguito di preti e di frati 
quelli cui venivano affidati questi incarichi. 
Il clero già demoralizzato dalla residenza ad 
Avignone, dalla vita lussuosa che vi si condu¬ 
ceva al castello non differente da quella d’una 
corte feudale in cui non mancavano dame pro¬ 
fumate, paggi, cacce e tornei, ora si demora¬ 
lizzava di più con questa attività al campo, 
con questa promiscuità con gli avventurieri, 
con la vita che essi facevano non escluse le 
orge e i saccheggi. La situazione anormale 
del papato portava in generale un gravissi¬ 
mo deterioramento nei costumi, che tutti ve¬ 
devano; e cadeva così la devozione, per non 
dire la stima, agli occhi di tutti. Quella che 
ne veniva poi in ultimo a soffrire era la fede. 
Arrivavano al punto, questi cardinali, di mi¬ 
nacciare copertamente il Papa, di far capire 
a Gregorio XI che avrebbe potuto essere av¬ 
velenato se si fosse, da Avignone, recato in 
Italia: là sarebbe stato preparato per lui il 
veleno. Come se il veleno non avesse per lui 
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potuto essere preparato anche in Francia: co¬ 
me lo era stato, anni prima, per Urbano V! 
Egli, pure nell 1 incongruenza di ciò, sentiva la 
minaccia; e perciò, per quanto personalmente 

10 volesse e Vavesse deciso, esitava a partire 
per Vltalia e tornare a Roma. Caterina glielo 
dice chiaramente in una delle sue lettere: 
non creda a quella inconsistente invenzione; 
non si faccia impatir ir e; venga, venga al più 
presto: anche se ciò dovesse costargli per dav¬ 
vero la vita; sarebbe onore per lui, gloria per 
lui se ciò avvenisse. Anche se dovesse pas¬ 
sare sul corpo di suo padre è suo dovere tor¬ 
nare a Roma nella sede degli Apostoli. 

Un altro pericolo c’è che oramai i Cri¬ 
stiani avvertono da parecchi decenni: i Tur¬ 
chi Ottoman i, contrastati per tanto tempo 
dall’Impero~Bizantino ormai ridotto all’estre¬ 
mo, sono passati in Europa: già nel 1365 han- 
no pres o Adriano poli. Il Papa di allora, Ur¬ 
ba no V7 ne era rimasto allarmato: aveva in¬ 
detto la Crociata. Amedeo di Savoia s’era 
Impegnato a farla; tutto era finito nel nulla. 
Caterina sente l’angoscia di questo oscuro pe¬ 
ricolo che viene da Oriente; ne scrive in tutte 
le sue lettere a Gregorio XI. Ripete sempre: 

11 Santo Passaggio, la Santa Crociata. Anche 
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per un’altra ragione: riunire le forze per com¬ 
battere i Turchi significa anche distoglierle 
dalle guerre interne tra Stato e Stato, tra 
città e città: tra lo Stato della Chiesa e Ber¬ 
nabò Visconti, tra i fiorentini sobillati da 
quest’ultimo e lo Stato della Chiesa. Il suo 
pensiero è uno: salvare la Chiesa. Ne vede 
da tutti i lati il pauroso declino, in quel se¬ 
colo di transizione e di disgregazione, il se¬ 
colo XIV. E comincia a scrivere. 

Già aveva fatto dei proseliti, si serviva 
di essi per dettare. Erano frati, laici, giovani 
una volta mondani e convertiti dietro il suo 
esempio, donne religiose e casalinghe che ave¬ 
vano abbandonato le loro occupazioni per 
seguirla. Scriveva a re, a prelati, a nobili, a 
mercanti, a persone d’ogni genere: non solo 
a Siena e in Toscana ma in Italia e in Europa. 

Da Barnabò Visconti a sua moglie, donna 
di riprovevoli costumi, alla regina Giovanna 
di Napoli, a Carlo V di Francia, al duca 
di Angiò, che induce alla Crociata, al capitano 
di ventura John Hawkwood. La capivano e 
s’interessavano; e si facevano tradurre in la¬ 
tino per poterle leggere le sue lettere dettate 
nel dolce volgare senese così affettuoso e sen¬ 


sibile uscendo dalla sua bocca. Questa gio¬ 
vane ventenne aveva incantato il mondo: per¬ 
sino uomini brutali come Bernabò Visconti 
e donne date alla lussuria e al delitto come 

la regina Giovanna non potevano resistere alla 

sua attrazione e la leggevano e le risponde¬ 
vano premurosamente, deferentemente. Fu co¬ 
sì che il papa Gregorio XI, che risiedeva ad 
Avignone, ebbe notizia di lei. Morta Santa 
Brigida^ la contessa svedese che l’aveva fino 
allora consigliato e incoraggiato e infine per¬ 
suaso per l’ormai necessario ritorno da Avi¬ 
gnone a Roma, decise di lasciarsi guidare da 
lei. E le mandò per stabilire i contatti il frate 
agostiniano Alfonso di Vadaterra. Nel 1374 
Caterina spedì la prima lettera, in cui già 
colpisce il fatto che si possa parlare a un 
Papa sinceramente e fermamente pure man¬ 
tenendogli un’assoluta devozione. Cosa che può 
fare soprattutto un Santo, come Santa Cate¬ 
rina enormemente fortificata dalla sua comu¬ 
nione con l’Eterno. Che supera perciò tutto 
ciò che passa: nei suoi contrasti apparenti, 
nelle sue difficoltà, non più insormontabili 
viste da un tale punto di vista. Cose che il 
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Papa stesso prima di ogni altro comprendeva, 
e perciò accoglieva da parte sua umilmente 
i consigli e qualche volta i rimproveri d’una 
giovane non molto più che ventenne, che era 
una Santa. 


G. PENSABENE 


Roma, gennaio 1968 


PARTE I 

LETTERE A PAPI 
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Già nella prima lettera che ci è conservata, tra 
quelle di Caterina a Gregorio XI, tutti gli argomenti 
più importanti sono trattati, tra cui l’impedire la lega 
delle repubbliche italiane ai danni della Chiesa. Essa 
stessa si muove, viaggia col drappello dei suoi fedeli 
per ottenere questo. Oltre che essere collaboratrice ed 
esecutrice della volontà del Papa, interferisce coi propri 
consigli. Per esempio, sull’elezione dei nuovi membri 
del Sacro Collegio, sull’elezione del Generale del suo 
stesso Ordine, il domenicano. Incita alla Crociata. Insi¬ 
ste, supplica sempre per il ritorno del Papa a P.oma. 




, 


Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

A voi, reverendissimo e dilettissimo pa¬ 
dre in Cristo Gesù, la vostra indegna, misera, 
miserabile figliuola Catarina, serva e schiava 
de’ servi di Gesù Cristo, scrive nel prezioso 
sangue suo; con desiderio di vedervi, un ar- 
boro fruttifero, pieno di dolci e soavi frutti 
e piantato in terra fruttifera; cioè nella terra 
del vero conoscimento di voi. Perocché l’a¬ 
nima che conosce sé medesima, s’umilia, pe¬ 
rocché non vede di che insuperbire; e nu¬ 
trica in sé il frutto dolce dell’ardentissima 
carità, cognoscendo in sé la smisurata bontà 
di Dio. Onde allora pare che l’anima sia co¬ 
stretta ad amare quello che Dio ama, e odiare 
quello che egli odia. 

Oh dolce e vero conoscimento, il quale 
porti teco il coltello dell’odio a trarre e a 
uccidere il vermine dell’amore proprio di te 
medesimo; perocché colui che ama sé, vive 
in lui la perfetta superbia (la quale è a capo 


27 



















Prima 


Lettera a Gregorio XI 


e principio di ogni male) in ogni stato che 
egli è, o prelato o suddito. Che se egli è 
solo amatore di sé medesimo, cioè che ami 
sé per sé, e non per Dio; non può fare altro 
che male, e ogni virtù è morta in lui. Se è 
prelato fa male, perocché nell’amore proprio 
di sé medesimo muore in lui la giustizia santa. 
Perocché vede commettere i difetti e peccati 
ai sudditi suoi, e pare faccia le viste di non 
vedere e non li corregge; o se pure li correg¬ 
ge, li corregge con tanta freddezza e tiepidità 
di cuore che è un nulla ma è uno rimpiastrare 
il vizio e sempre teme di non dispiacere e di 
non venire in guerra. 

Tutto questo è perché egli ama sé. 
E alcuna volta essi vorrebbero fare pur con 
pace; io dico che questa è la più pessima 
crudeltà che si possa usare. Se la piaga, quan¬ 
do bisogna, non s’incende col fuoco e non si 
taglia col ferro, ma ponesi solo l’unguento; 
non tanto che egli abbia sanità, ma imputri¬ 
disce tutto, e spesse volte ne riceve la morte. 

Oimè, oimè, questa è la ragione che li 
sudditi sono tutti corrotti di immondizia e di 
iniquità. Oimè, piangendo il dico: quanto è 
pericoloso questo vermine detto! che non 
tanto che dia la morte al pastore, ma tutti 


gli altri ne vengono in infermità e in morte. 
Perché seguita costui tanto unguento? per¬ 
ché non gliene viene pena. Oh miseria uma¬ 
na! | Cieco è lo infermo che non conosce il 
suo bisogno; e cieco è il pastore che è me¬ 
dico, che non vede né riguarda se non al pia¬ 
cere e alla sua propria utilità; perocché, per 
non perderlo non ci usa il coltello di giusti¬ 
zia, né fuoco dell’ardentissima carità. Ma co¬ 
storo fanno come dice Cristo: che se uno cieco 
guida l’altro ambidue ne vanno nella fossa. 

Bene è dunque pericoloso in sé e in 
altrui questo perverso amore, e bene è da fug¬ 
girlo, poiché ad ogni generazione di gente fa 
tanto male. Spero per la bontà di Dio, vene¬ 
rato Padre mio, che questo spegnerete in voi. 
Voglio dunque che siate quello vero e buono 
pastore che se aveste cento migliaia di vite, 
vi disponiate tutte a darle per onore di Dio, 
e per la salute delle creature. 

E questo è quello che voglio vedere in 
voi. E se per insino a qui non ci si fussi 
stato ben fermo, in verità voglio e prego che 
si facci questo punto del tempo che c’è rima¬ 
sto, virilmente, e come uomo virile, segui¬ 
tando Cristo di cui Vicario sete.)E non teme¬ 
te, Padre, per veruna cosa che avvenga di 
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questi venti tempestosi che ora sono venuti, 
cioè di questi putridi membri che hanno ri¬ 
bellato a voi. Non temete: però che l’aiuto 
divino è presso. Poneteci dunque rimedio; e 
confortatevi in Gesù Cristo e non temete. 

Andate innanzi, e compite con vera sol¬ 
lecitudine e santa quello che per santo pro¬ 
ponimento avete cominciato; cioè dell’avveni- 
mento vostro e del santo e dolce Passaggio ( J ). 
E non tardate più, perocché per lo tardare 
sono venuti molti inconvenienti; e il demo¬ 
nio s’è levato e leva per impedire che questo 
non si faccia, perché s’avvede del danno suo. 
Drizzate il gonfalone della santissima Croce 
perocché con l’odore della Croce acquisterete 
la pace. Pregovi che coloro che vi sono ri¬ 
belli voi gli invitiate ad una santa pace, sicché 
tutta la guerra cada sopra gli infedeli. 

Sono stata a Pisa e a Lucca infino qui 
invitandoli quanto posso che lega non faccino 
coi membri putridi, che son ribelli a voi; ma 
essi stanno in gran pensiero, perocché da voi 
non hanno conforto e dalla contraria parte 
sempre so’ stimolati e minacciati che la fac¬ 
ciano. 


Prima 


Qui ho inteso che avete fatto i Cardi¬ 
nali. Credo che sarebbe onore di Dio, e me¬ 
glio di noi, che attendeste sempre di fare uo¬ 
mini virtuosi. Se si farà il contrario, sarà gran¬ 
de vituperio di Dio, e giustamente della Santa 
Chiesa. Non ci meravigliamo poi, se Dio ci 
manda le discipline e i flagelli suoi; perocché 
giusta cosa è. Pregovi che facciate viril mente 
ciò che avete a fare, e con timore di Dio. 

Ho inteso che il maestro dell’Ordine 
nostro (*) voi l’dovete promuovere ad altro 
benefizio. Onde vi prego per l’amore di Cri¬ 
sto crocifisso che, s’egli è così, voi procuriate 
di darci un buono e virtuoso vicario; peroc¬ 
ché l’Ordine ne ha bisogno, però che egli è 
troppo inselvatichito. 

Permanete nella dolce e santa dedizione 
di Dio. Dimando vi umilmente la vostra bene¬ 
dizione. Perdonate alla mia presunzione che 
presumo di scrivere a voi. Gesù dolce, Gesù 
amore. 


(') Il ritorno a Roma e la Crociata. 


(') L’Ordine domenicano. 
































Il 18 giugno 1376 Caterina è ad Avignone. L’hanno 
mandata i fiorentini perché interceda presso il Papa 
e faccia ricevere favorevolmente i loro ambasciatori. 
Dalla stessa Avignone scrive al Papa. 



Reverendo padre in Cristo dolce Gesù. 
Io Catarina, indegna vostra figliuola, serva e 
schiava dei servi di Gesù Cristo, scrivo a 
voi nel prezioso sangue suo; con desiderio di 
vedervi uomo virile e senza alcuno timore ser¬ 
vile; imparando dal dolce e buono Gesù di 
cui Vicario siete. Che tanto fu l’amore suo 
inestimabile verso di noi, che corse all’obbro¬ 
briosa morte della croce, non curando strazio 
obbrobri villanie e vituperio: ma tutti li pas¬ 
sava e punto non gli temeva. Perocché al tutto 
l’amore gli aveva fatto perdere sé in quanto 
uomo. Ora così voglio che facciate voi, padre. 
Perdete voi medesimo da ogni amore pro¬ 
prio: non amate voi per voi né la vostra 
creatura per voi; ma voi e il prossimo amate 
per Dio, e Dio per Dio in quanto egli è de¬ 
gno di essere amato, e in quanto egli è som¬ 
mo ed eterno Bene. 
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Orsù, padre, non state più. Accendete¬ 
vi di grandissimo desiderio aspettando l’audi¬ 
torio e la provvidenza divina. Perocché mi 
pare che la divina bontà venga disponendo li 
grandi lupi (/) e facciali tornare agnelli. E 
però ora di subito vengo costà per metterveli 
in grembo umiliati. Voi, come padre, sono 
certa che li riceverete, non ostante la ingiu¬ 
ria e la persecuzione che v’hanno fatta; im¬ 
parando dalla dolce e prima Verità, che dice 
che il buono pastore, poiché ha trovato la 
pecorella smarrita, egli se la pose sulla spalla 
e rimettela nell’ovile. Così farete voi, padre; 
perocché la vostra pecorella smarrita, poiché 
ella è ritrovata, la porrete in sulla spalla del¬ 
l’amore, e metteretela nell’ovile della Santa 
Chiesa. 

Poi di sùbito vuole e vi comanda il 
nostro dolce Salvatore che voi drizziate il 
gonfalone della Santissima Croce sopra gli 
infedeli, e tutta la guerra si levi e vadane 
sopra di loro. 

Padre mio dolce, voi mi dimandate del¬ 
l’avvenimento vostro ( 2 ); ed io vi rispondo, 


(‘) I fiorentini. 

( 2 ) Il ritorno da Avignone a Roma. 
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e dico da parte di Cristo crocifisso che veniate 
il più tosto che vói potete. Se potete venire, 
venite prima che settembre; e se non potete 
prima, non indugiate più che infino a settem¬ 
bre. E non mirate a nessuna contraddizione 
che voi aveste; ma, come uomo virile e senza 
alcuno timore, venite. E guardate, per quanto 
voi avete cara la vita, voi non veniate con 
sforzo di gente, ma con la croce in mano, 
come agnello mansueto. Facendo così, adem¬ 
pirete la volontà di Dio; ma venendo per 
altro modo, la trapassereste e non l’adempi¬ 
reste. Godete, padre, e esultate: venite, ve¬ 
nite. 

Altro non dico. Permanete nella santa 
e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù 
amore. Perdonatemi, padre. Umilmente vi ad- 
dimando la vostra benedizione. 
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I cardinali, 26 in tutto dei quali 21 sono fran¬ 
cesi, sono contrari all’allontanamento del Papa da Avi¬ 
gnone e al suo ritorno a Roma. Essi sono attaccati 
alla vita lussuosa di Avignone, da vera corte feudale; 
ed inoltre temono che il Papa, svincolato dalla mo¬ 
narchia francese, possa acquistare un maggior potere 
su di loro. Caterina consiglia il Papa che decida la par¬ 
tenza senza tener conto del loro parere. Così aveva 
fatto già una volta Urbano V. Sarà Dio a consigliargli 
questa decisione; non tema altro. 


A.L nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Santissimo padre in Cristo dolce Gesù, 
la vostra indegna e miserabile figliuola Cata¬ 
rina vi si raccomanda nel prezioso sangue suo; 
con desiderio di vedervi pietra ferma fortifi¬ 
cata nel buono e santo proponimento; sicché 
molti venti contrari e’ quali vi percotono degli 
uomini del mondo per ministerio e illusione 
e malizia delle dimonia, non vi nuocano; li 
quali vogliono impedire tanto bene che sé- 
guita dall’andata vostra. Intesi per la scritta 
che mi mandaste, che li cardinali allegano, che 
il papa Clemente IV, quando aveva a fare la 
cosa, non la voleva fare senza il consiglio 
dei suoi fratelli cardinali. Poniamoché spesse 
volte gli parese che fusse di più utilità il suo 
medesimo che il loro, nondimeno seguitava 
il loro. 

Oimè, santissimo Padre, costoro v’alle¬ 
gano papa Clemente IV; ma eglino non v’al¬ 
legano papa Urbano V, il quale delle cose che 
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egli era in dubbio se egli era il meglio sì 
o no di farle, allora voleva il loro consiglio; 
ma della cosa che gli era certa e manifesta, 
come è a voi l’andata vostra, della quale sete 
certo, egli non s’atteneva al loro consiglio, ma 
seguitava il suo, e non si curava perché tutti 
gli fossero contrari. 

Parmi che il consiglio dei buoni attenda 
solo all’onore di Dio, alla salute delle anime, 
e alla reformazione della santa Chiesa, e non 
ad amore proprio di loro. Dico che il consi¬ 
glio di costoro è da seguitarlo, ma non quello 
di coloro che amassero solo la vita loro, onori, 
stati e delizie; perocché il consiglio loro va 
colà dov’hanno l’amore. 

Pregovi da parte di Cristo crocifisso, 
che piaccia alla Santità vostra di spicciarvi to¬ 
sto. Usate un santo inganno; cioè parendo di 
prolungare più dì, e farlo poi subito e tosto, 
ché quanto più tosto, meno starete in queste 
angustie e travagli. Anco, mi piace ch’essi 
v’insegnano, dandovi l’esempio delle fiere, che 
quando campano dal lacciuolo non vi tornano 
più. Per infino a qui siete campato dal lac¬ 
ciuolo delli consigli loro, nel quale una volta 
vi fecero cadere, quando tardaste la venuta 
vostra; il quale lacciuolo fece tendere il di- 
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monio, perché ne seguitasse il danno e il male 
che ne seguitò. Voi come savio, spirato dallo 
Spirito Santo, non vi caderete più. 

• Andianci tosto, senza veruno timore. Se 
Dio è con voi, nessuno sarà contro di voi. Dio 
è quello che vi muove: sicché gli è con voi. 
Andate tosto alla sposa vostra, che vi aspetta 
tutta impallidita perché vi poniate il colore. 
Non vi voglio gravare di più parole; ché molte 
n’avrei a dire. Permanete nella dolce e santa 
dilezione di Dio. Perdonate a me presuntuosa. 
Umilmente v’addomando la vostra benedizio¬ 
ne. Gesù dolce, Gesù amore. 
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I cardinali, per distogliere il Papa dal ritorno a 
Roma, gli avevano fatto credere che in Italia fosse 
stata fatta una congiura per avvelenarlo. La Santa lo 
esorta a non tenere conto di questo timore. In ogni 
caso egli deve essere pronto ad offrire la vita per il 
bene della Chiesa. 


Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Santissimo e beatissimo Padre in Cristo 
dolce Gesù, la vostra indegna e miserabile 
figliuola Catarina vi conforta nel prezioso san¬ 
gue suo; con desiderio di vedervi senza alcu¬ 
no timore servile. Considerando me, che l’uo¬ 
mo timoroso taglia il vigore del santo propo¬ 
nimento e buon desiderio; e però io ho pre¬ 
gato e pregherò il dolce buon Gesù, che vi 
tolla ogni timore servile, e rimanga solo il 
timore santo. Sia in voi un ardore di carità, 
sì e per siffatto modo, che non vi lasci udire 
la voce dei dimoni incarnati, e non vi faccia 
tenere il consiglio dei perversi consiglieri fon¬ 
dati in amore proprio, che, secondo che io 
intendo, vi vogliono mettere paura per im¬ 
pedire ravvenimento vostro (*) per paura, di¬ 
cendo: ” Voi sarete morto ”. E io vi dico da 
parte di Cristo crocifisso, dolcissimo e santis- 


(‘) La venuta a Roma. 
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simo padre, che voi non temiate per alcuna 
cosa che sia. Venite sicuramente: confidatevi 
in Cristo dolce Gesù; ché, facendo quello che 
voi dovete, Dio sarà sopra di voi, e non sarà 
veruno che sia contro di voi. Su virilmente, 
padre! Che io vi dico che non bisogna te¬ 
mere. Se non faceste quello che doveste fare, 
avreste bisogno di temere! 

Voi dovete venire. Venite dunque. Ve¬ 
nite dolcemente senza veruno timore. E se 
veruno domestico vi vuole impedire, dite loro 
arditamente, come disse Cristo a San Pietro, 
quando per tenerezza il voleva ritrarre, che 
non andasse alla passione; Cristo si rivolse 
a lui dicendo: ” Vade retro, Satana. Tu mi 
sei scandalo, cercando le cose che sono degli 
uomini, e non quelle che sono di Dio. E non 
vuogli tu che io compia la volontà del Padre 
mio? ” Così farete voi, dolcissimo Padre; se¬ 
guitatelo come vicario suo, deliberando e fer¬ 
mando in voi medesimo, e dinanzi a loro, di¬ 
cendo: se n’andasse mille volte la vita, io vo¬ 
glio adempire la volontà del Padre mio. Po- 
niamoché la vita non ne vada; anco, pigliate 
la vita e la materia d’acquistare continova- 
mente la vita della Grazia. 

■ Or vi confortate, e non temete; che non 



bisogna. Pigliate l’arme della santissima Cro¬ 
ce, che è la sicurtà e la vita dei cristiani. Las¬ 
sate dire chi vuol dire e tenete fermo il vo¬ 
stro proponimento. Dissemi il padre mio, frate 
Raimondo, per vostra parte, ch’io pregasse 
Dio, se doveste avere impedimento: e io già 
n’avea pregato, innanzi e dopo la Comunione 
santa; e non vedeva né morte né pericolo 
nessuno. I quali pericoli pongono coloro che 
vi consigliano. Credete, e confidatevi in Cri¬ 
sto dolce Gesù. Io spero che Dio non dispre¬ 
gierà tante orazioni fatte con tanto ardentis¬ 
simo desiderio, e con molte lagrime e sudori. 
Altro non dico. Permanete nella santa e dolce 
dilezione di Dio. Perdonatemi, perdonatemi. 
Gesù crocifisso sia con voi. Gesù dolce, Gesù 
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Se non faceste 
quello che potete, 
sarestene molto 
ripreso da Dio. 














Ritorno a R.oma, crociata contro gli infedeli, epu¬ 
razione della Chiesa: tre cose legate l’ima all’altra. 
Caterina assicura il Rapa che il duca d’Angiò, figlio 
del re di Francia, è disposto ad assumersi il carico 
della Crociata. 


A l nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Santissimo Padre in Cristo dolce salva¬ 
tore, la vostra indegna e miserabile figliuola 
Catarina vi si raccomanda nel prezioso san¬ 
gue del figliuol di Dio; con desiderio di 
vedere adempita la volontà di Dio, e deside¬ 
rio vostro, di vedere levato in alto il gonfa¬ 
lone e segno della santissima crociata. Il quale 
segno pare che la volontà dolce di Dio voglia 
che il levate; e voi so, santissimo Padre, che 
n’avete grandissimo desiderio. Poiché Dio 
vuole, e voi n’avete buona volontà, pregovi 
e dicovi per l’amore di Cristo crocifisso, che 
voi non ci siate negligente; ma se il dolce e 
buono Gesù vi manda la via e il modo a po¬ 
tere e fare il santo principio, fatelo. Se voi 
il farete, Dio prospererà la sposa sua; e così 
anderete dalla guerra alla pace con l’adiutorio 
divino. So che mi parve che voi diceste, quan¬ 
do fui dinanzi alla vostra Santità, che egli era 
bisogno d’avere un principe che fosse buono 
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capo: altrimenti non vedevate il modo. Ecco 
il capo, Padre Santo. 

Il duca d’Angiò vuole per l’amore di 
Cristo e reverenzia della Santa Croce, con 
amoroso e santo desiderio pigliare questa fa¬ 
tica, la quale, per amore che egli ha del santo 
passaggio ( l ) pare leggera: dolcissima gli par¬ 
rà pure che voi vogliate attendere a farla. 
Oimè (dolce Dio amore!) non indugiate più 
a mandare in effetto il vostro desiderio e dolce 
volontà. Sappiate sappiate tenere i tesori e 
doni di Cristo, i quali vi manda innanzi, ora 
mentre che avete tempo. 

Pare che la divina bontà tre cose vi ri- 
chiegga. Dell’una ne ringrazio Dio e la San¬ 
tità vostra, che egli ha fermato e stabilito 
il cuore vostro, fattovi forte contro le batta¬ 
glie di coloro che vi volevano impedire, cioè 
dell’andare ( 2 ) e tenere e possedere il luogo 
vostro. Godo ed esulto della buona perseve¬ 
ranza che avete avuta, mandando in effetto 
la volontà di Dio e il vostro buono desiderio. 

Ora vi prego che voi siate sollicito di 
adempire le altre due; perocché, pregando io 

(') La Crociata. 

( J ) A Roma. 
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il nostro dolce Salvatore per voi, siccome voi 
mi mandaste dicendo, manifestando ei ch’io 
dicessi a voi che voi doveste andare e io scu¬ 
sando, riputandomi indegna di essere annun¬ 
ciatrice di tanto mistero, dicevo: ” Signore 
mio, io ti prego che se egli è la tua volontà 
che egli vada, che tu gli accresca e accenda 
più il desiderio suo ”. Diceva, per la sua bon¬ 
tà, il nostro dolce Salvatore: ” Digli sicura¬ 
mente, che questo ottimo segno gli do, che 
egli è mia volontà, che egli vada: che quanto 
più contrari gli verranno, e più gli sarà con¬ 
traddetto che egli non vada, più si sentirà 
crescere in sé una fortezza, che uomo non 
parerà che gliela possa togliere; che è questo 
contro il modo suo naturale. Or ti dico, ch’io 
voglio che egli levi la croce santissima sopra 
gli infedeli; e levila sopra dei sudditi suoi, 
ciò sono quelli che si pascono e nutricansi 
nel giardino della santa Chiesa, che sono mi¬ 
nistratoti del sangue mio. Dico che sopra co¬ 
storo voglio che egli levi la croce; cioè in 
perseguitare i vizi e i difetti loro. Divelto il 
vizio, è piantata la virtù, ponendo questa 
croce in mano di buoni pastori e rettori della 
santa Chiesa ”. E se non ci è di fatti, vuole 
che quelli che sono a fare, voi miriate che so- 
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no buoni e virtuosi che non temano la morte 
del corpo loro. Non vuole Dio che si ragguar- 
di agli stati e alle grandezze e alle pompe del 
mondo, perocché Cristo non ha conformità 
con loro; ma solo alla grandezza e ricchezza 
della virtù. A questo modo li buoni con l’af¬ 
fetto della Croce perseguiteranno li vizi delli 
cattivi. 

Prego vi, santissimo Padre, per amore 
dell’Agnello svenato, consumato e derelitto 
in croce, che voi come Vicario suo adem¬ 
piate questa sua dolce volontà, facendo ciò 
che potete fare; e sarete poi esentato dinanzi 
a lui, e la coscienza vostra sarà scaricata. Se 
non facciate quello che potete, sarestene molto 
ripreso da Dio. Spero, per la sua bontà e san¬ 
tità vostra, che voi ’l farete; siccome avete 
fatto dell’una, d’averla messa in effetto, cioè 
dell’andata vostra; così compirete l’altra del 
vostro passaggio, e del perseguire li vizi che 
si commettono nel corpo della santa Chiesa. 

Non dico di più. Perdonate alla mia pre¬ 
sunzione. Messere lo Duca so che verrà a voi 
per ragionarci con grande desiderio del fatto 
del santo passaggio (*), come detto è. Dategli 


(*) La Crociata. 
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buono effetto, per l’amore di Dio: adempite 
il dolce desiderio suo. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Domandovi umilmen¬ 
te la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù 
amore. 


57 


























I cardinali di Avignone non disarmano: tentano 
l’impossibile perché il Papa non ritorni a Roma. Tor¬ 
nano alla carica col pericolo dell’avvelenamento• che 
sarebbe preparato per lui quando tornasse in Italia. 

Il carattere apprensivo di Gregorio XI ne è scosso. 

Vorrebbe partire ma esita. Caterina col suo modo 
di scrivere affettuoso e al tempo stesso fermo lo inco¬ 
raggia come farebbe una madre col suo bambino. C’è 
qualcosa di materno in tutto questo suo modo di scri¬ 
vere, di parlare al Papa. C’è tutta la delicatezza fem¬ 
minile e la sicurezza di chi si sente ispirato da qual¬ 
cosa di infinitamente più alto. Questa lettera è ricca 
di questi toni. È particolarmente persuasiva. È l’ultima, 
dopo la quale finalmente riesce ad ottenere che il 
Papa rientri a Roma. . | 


Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Santissimo e reverendissimo dolce pa¬ 
dre in Cristo Gesù, la vostra indegna e mise¬ 
rabile figliuola Catarina, serva e schiava dei 
servi di Gesù Cristo, scrive alla vostra San¬ 
tità nel prezioso sangue suo; con desiderio 
di vedervi forte e perseverante nel buono e 
santo proponimento, sì e per siffatto modo 
che non sia veruno vento contrario che vi 
possa impedire; né dimonia né creatura. Gli 
quali pare che vogliano venire, come dice il 
nostro Salvatore nel suo Santo Evangelio, nel 
vestimento della pecora, parendo agnelli e essi 
sono lupi rapaci. Dice il nostro Salvatore che 
noi ci dobbiamo guardare da costoro. Parmi, 
dolce Padre, che già comincino a venire a voi 
con la scrittura, e oltra alla scrittura, annun¬ 
ziano Pavvenimento di un personaggio che 
giungerà alla porta quando voi noi sapete. 
Questo suona umile dicendo: ” Se mi sarà 
aperto, io entrerò e ragioneremo insieme ”. 
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Ma egli si mette il vestimento dell’umiltà, ac¬ 
ciocché egli sia creduto bene. E’ gloriosa dun¬ 
que questa virtù, con la quale la superbia 
s’ammantella! 

Costui ha fatto in questa lettera verso la 
vostra Santità, secondo che io n’ho compreso, 
come fa il dimonio nell’anima, quando spesse 
volte sotto colore di virtù e di compassione 
gli gitta il veleno. E specialmente con servi 
di Dio usa quest’arte; perocché vede che pu¬ 
ramente col vizio non gli potrebbe ingannare. 
Così mi pare che faccia questo dimonio in¬ 
carnato, il quale ha scritto a voi con calore 
di compassione e con forma santa; cioè pa¬ 
rendo che ella venga da uomo santo e giu¬ 
sto, ed ella viene dagli iniqui uomini e consi¬ 
glieri del dimonio, stroppiatori del ben co¬ 
mune della congregazione cristiana e della re¬ 
formazione della Santa Chiesa, amatori d’a¬ 
more proprio, cercando solamente i beni loro 
particolari. Ma tosto, padre, ve ne potrete 
dischiarare, se la lettera è venuta da quello 
giusto uomo, o no. E parmi secondo l’onore 
di Dio, il dobbiate cercare. 

Questo io non reputo (per quello che io 
possa vedere o comprendere), egli non mi si 
rappresenta al suono della parola sua, servo 
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di Dio; ma Attivamente mi pare fatta. Ma a 
me non pare che sapesse bene l’arte colui che 
la fece. Dovevasi dunque ponere alla scuola; 
e parmi che egli abbia saputo meno che un 
bambolo. 

Vedete dunque, santissimo Padre, che 
egli v’ha posto innanzi quella parte che co- 
gnosce più debile nell’uomo, e singolarmente 
in coloro che sono molto teneri e compassio¬ 
nevoli d’amore carnale, e teneri del corpo 
loro; perocché questi cotali tengono più cara 
la vita che tutti gli altri. E però ve l’ha posto 
per lo primo vocabolo. Ma io spero per la 
bontà di Dio, che voi attenderete più all’o¬ 
nore suo e alla salute delle vostre pecorelle, 
che a voi medesimo, siccome pastore buono, 
che debbe ponere la vita per le pecorelle 
sue. 

Parmi, dunque, che questo velenoso uo¬ 
mo da una parte commenda l’avvenimento 
vostro (') dicendo che è buono e santo; e 
dall’altra parte dice che il veleno è apparec¬ 
chiato; e parmi che vi consigli che vi man¬ 
diate uomini confidenti che vadano innanzi 
a voi, e troveranno il veleno per le tavole; 


(') L’andata a Roma. 
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lesta 


cioè, pare che dica per le bottiglie, il quale 
s’apparecchia per darlo temperatamente, o per 
dì, o per mese, o per anno. Onde bene gli 
confesso, che del veleno se ne trova così alle 
tavole di Avignone e delle altre città, come 
a quelle di Roma; e così se ne trova tempe¬ 
ratamente per lo mese e per l’anno, e larga 
mente, secondo piacesse al compratore: e in 
ogni loco se ne troverà. E però gli parebbe 
ben fatto, che voi mandaste e sostentaste (*) 
in questo mezzo l’avvenimento vostro ( 2 ); e 
mostra che aspetti, in questo mezzo venga il 
divino giudicio sopra questi iniqui uomini, li 
quali, secondo che chi dice, pare che cerchino 
la vostra morte. Ma se egli fusse savio, egli 
s’aspetterebbe per sé medesimo; perocché egli 
è seminatore del più pessimo veleno che fusse 
già gran tempo seminato nella Chiesa santa, 
in quanto che egli vuole impedire a voi quello 
che Dio vi richiede, e che dovete fare. 

E sapete in che modo si seminerebbe 
questo veleno? Che, non andando voi ma 
mandando, secondo che vi consiglia il buon 
uomo, susciterebbe uno scandalo e una ribel- 

(') Ritardaste. 

( 2 ) L’andata a Roma. 


lione temporale e spirituale, trovando in voi 
menzogna, che tenete luogo di verità. Peroc¬ 
ché avendo voi annunciato e determinato l’av¬ 
venimento vostro (*) e trovando il contrario, 
cioè che egli non fusse; troppo sarebbe gran¬ 
de scandalo, turbazione e errore nei cuori 
loro. 

Sicché egli dice bene il vero; egli ha la 
profezia di Caifas quando disse: ” Egli è di 
bisogno che un uomo muoia, acciocché il 
popolo non perisca ». Egli non sapeva quello 
che si diceva, ma il sapeva bene lo Spirito 
Santo, che diceva la verità per bocca sua: ma 
il dimonio non gli faceva dire quella inten¬ 
zione. Così costui vuole essere un altro Caifas, 
egli profeta, che se voi mandate, troveranno 
il veleno. Veramente è così; che se fussero 
tanti li vostri peccati che voi rimaneste e essi 
andassero, li vostri confidenti troveranno che 
si porrà il veleno per le bottiglie dei cuori e 
delle bocche loro per lo modo detto. E non 
basterebbe pure uno dì, perché n’andrebbe 
il mese e l’anno innanzi che fusse smaltito. 
Molto mi meraviglio delle parole di questo 
uomo, cioè che commendi l’operazione e buo- 


{') L’andata a Roma. 
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nae santa e spirituale, e poi vuole che per 
timore corporale si lassi la santa operazione. 
Non è costume dei servi di Dio che per ve¬ 
runo danno corporale o temporale, eziandio 
se la vita v’andasse, essi vogliono mai abban¬ 
donare l’esercizio e l’operazione spirituale; pe¬ 
rocché, se avessero fatto così, neuno sarebbe 
giunto al termine suo. Perocché la perseve¬ 
ranza del santo e buono desiderio con le buo¬ 
ne operazioni, è quella che è coronata e me¬ 
rita gloria, e non confusione. 

E però vi dissi, Padre Reverendo, che 
desideravo di vedervi fermo e stabile nel vo¬ 
stro buono proponimento (perocché dopo que¬ 
sto seguiterà la pace dei vostri ribelli fi¬ 
gliuoli, e la reformazione della Santa Chiesa) 
e anco d’adempire il desiderio dei servi di 
Dio, il quale hanno di vedere rizzare il gonfa¬ 
lone della santissima croce sopra gli infede¬ 
li. Allora potrete ministrare il sangue dell’A¬ 
gnello nei tapinelli Infedeli; perocché voi sie¬ 
te il celleraio (*) di questo sangue e che ne 
tenete le chiavi. 

Oimè, padre, io vi prego per l’amore 
di Cristo crocifisso, che a questo tosto dia- 


(’) Cantiniere. 
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te la potenzia vostra; perocché senza la po¬ 
tenzia vostra non si può fare. Non vi consi¬ 
glio però, dolce padre, che voi abbandonia¬ 
te quelli che vi sono figliuoli naturali, e che 
si pascono alle mammelle della sposa di Cri¬ 
sto, per li figliuoli bastardi che non sono 
ancora legittimati col santo battesimo; ma 
spero per la bontà di Dio che andando li fi¬ 
gliuoli legittimi con la vostra autorità e con 
la virtù divina del coltello della parola san¬ 
ta, e con la virtù e forza umana essi torne¬ 
ranno alla madre della santa Chiesa, e voi 
li legittimerete. Questo pare che sia onore 
di Dio, utile a voi, onore ed esaltazione del¬ 
la dolce sposa di Gesù Cristo; più che se¬ 
guitare il semplice consiglio di questo giu¬ 
sto uomo, che vi pone, che meglio sarebbe a 
voi e ad altri ministri della Chiesa di Dio a- 
bitare fra gli infedeli Saraceni, che fra la 
gente di Roma e d’Italia. 

A me piace, la buona fame, che egli ha 
della salute degli infedeli ma non mi piace che 
egli voglia tollere il padre alli figliuoli legit¬ 
timi e il pastore alle pecorelle congregate 
nell’ovile. E mi pare che voglia fare di voi, 
come fa la madre del fanciullo, quando li 
vuole tollere il latte dalla bocca, che si pone 
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Sesta 


l’amaro in sul petto, acciocché senta prima 
l’amaritudine che il latte; sicché per timore 
dell’amaro abbandoni il dolce; perché il fan¬ 
ciullo s’inganna più con l’amaro, che con 
altro. Così vuole fare costui a voi, ponendovi 
innanzi l’amaritudine del veleno e della mol¬ 
ta persecuzione, per ingannare la fanciullezza 
dell’amore tenero sensitivo, acciocché per pau¬ 
ra lassiate il latte; il quale latte di Grazia 
seguita dopo il dolce avvenimento vostro (*). 
E io vi prego da parte di Cristo crocifisso, 
che voi non siate fanciullo timoroso, ma 
virile. Aprite la bocca e inghiottite l’amaro 
per il dolce. Non si converrebbe alla vostra 
Santità di abbandonare il latte per l’amaritu¬ 
dine. Spero per la infinita e inestimabile 
bontà di Dio, che, se vorrete, vi farà gra¬ 
zia, a noi, e a voi; e che voi sarete uomo 
fermo e stabile, e non vi muoverete per ve¬ 
runo vento, né illusione di Dimonio, né per 
consiglio di Dimonio incarnato; ma seguiterete 
la volontà di Dio, e il vostro buono desi¬ 
derio, e il consiglio dei servi di Gesù Cristo 
crocifisso. 


Non dico di più. Concludo che la let¬ 
tera mandata a voi non esca da quello servo 
di Dio nominato a voi ( ! ) né che ella fosse 
scritta molto dalla lunga; ma credo che el¬ 
la venisse molto ben di presso e dai servi 
del Dimonio, che poco temono Dio. Che in 
quanto io credesse che ella uscisse da lui, non 
lo riputerei servo di Dio, se altro non ne 
vedessi. Perdonate a me, padre, il favellare 
troppo presuntuosamente. Umilmente v’addi- 
mando che mi perdoniate e doniate la vostra 
benedizione. Permanete nella santa e dolce 
dilezione di Dio. Prego la infinita sua bontà, 
che mi dia grazia che tosto, per lo suo ono¬ 
re, vi vegga mettere il piè fuori dell’uscio, 
con pace, riposo e quiète dell’anima e del 
corpo. Prego vi, dolce padre, che quando pia¬ 
ce alla vostra Santità, che mi diate udienza; 
perocché mi vorrei trovare dinanzi a voi 
prima che io mi partissi. Il tempo è bre¬ 
ve: sicché, dove piacesse a voi, vorrei che 
fosse tosto. Gesù dolce, Gesù amore. 


(') Al Pontefice avevano fatto credere falsamente che 
essa provenisse da un tal Pietro d’Aragona francescano, 
in concetto di santità e da lui molto stimato. 


(') L’andata a Roma. 
































finalmente Gregorio XI è uscito da Avignone ed 
è già a Corneto, non lontano da Roma. Caterina si 
trova a Siena da dove gli scrive di ricevere con bene¬ 
volenza gli ambasciatori di Firenze e poi quelli di Siena, 
venuti questi ultimi per dire che, pentitasi la loro città 
di essersi unita ai fiorentini nella guerra al Papa, cosa 
che aveva fatta più per necessità che per proprio vole¬ 
re, ora supplica il perdono. Intanto, aggiunge Cate¬ 
rina, non indugi il Papa a tornare nel seggio dei 
gloriosi Pietro e Paolo. 


A L NOME di Gesù 
dolce. 




Crocifisso e di Maria 


Santissimo e reverendissimo padre in 
Cristo dolce Gesù, la vostra indegna e mise¬ 
rabile figliuola Catarina vi si raccomanda nel 
prezioso sangue; con desiderio di vedere il 
cuore vostro fermo e stabile, e fortificato in 
vera e perfetta pazienza, considerando che 
il cuore debole volubile e senza pazienza, 
non potrebbe venire a fare i grandi fatti di 
Dio. Ogni creatura ragionevole, se vuole ser¬ 
vire a Dio ed essere vestita della virtù, con¬ 
viene avere questa costanzia, fortezza e sa- 
pienzia: altrimenti, non avrebbe Dio nell’ani 
ma. La pace cacci e sconfigga la guerra del¬ 
l’anima sua e del prossimo suo; la pazienza 
vinca l’impazienza per amore dell’onore di 
Dio e della virtù. Così debba essere costante, 
fermo, stabile e paziente: altrimenti non sa¬ 
rebbe servo di Cristo, ma diventerebbe ser¬ 
vo e schiavo della propria sensualità, la qua¬ 
le sensualità gli tolle questa costanzia, e fal- 
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10 pusillanime, con piccolo e debile cuore. O 
padre santissimo, aprite 1’occhio dell’intellet¬ 
to, e con intelligenzia vedete, se l’è tanto ne¬ 
cessaria la virtù ad ogni uomo, a ciascuno per 
sé medesimo, per la salute dell’anima sua, 
quanto maggiormente in voi, che avete a no- 
tricare e governare il corpo mistico della san¬ 
ta Chiesa sposa vostra, bisogna questa co- 
stanzia, fortezza, pazienzia. Sapete che, co¬ 
me voi intraste pianta novella nel giardino 
della Chiesa ( ! ), voi vi doveste disponete con 
virtù a resistere al Dimonio, alla carne, e 
al mondo, che sono tre nemici principali, 

11 quali ci contrastano di e notte, che non 
dormono mai. Spero nella Divina ìBontà, 
che a parte di questi nemici vi ha fatto re¬ 
sistere, e fara in tutto; sicché egli averà di 
voi quel fine, per lo quale vi creò, cioè per¬ 
che rendeste gloria e loda, al nome suo, e 
perché godeste la bontà sua, ricevendo l’eter¬ 
na sua visione nella quale è la nostra beatitu¬ 
dine. Così vediamo che il fine della perse¬ 
cuzione della Chiesa, e d’ogni tribolazione 
che riceve l’anima virtuosa, è la pace acqui¬ 


(') Fu eletto Papa a 40 anni. 


stata con vera pazienzia e perseveranzia: essa 
ne esce coronata di corona e gloria. 

Questo è dunque il rimedio. E però dis¬ 
si, santissimo Padre, ch’io desiderava veder¬ 
vi il cuore fermo e stabile, fortificato in ve¬ 
ra e santa pazienzia. Voglio che siate un ar¬ 
bore d’Amore, innestato nel Verbo Amore, 
Cristo crocifisso; il quale arbore, per onore 
di Dio e salute delle pecorelle vostre, tenga 
le radici nella profonda umiltà. 

Pace, pace, santissimo Padre! Piaccia 
alla Santità vostra di ricevere li vostri figliuo¬ 
li f 1 ) che hanno offeso voi Padre. La beni¬ 
gnità vostra vinca la loro malizia e superbia. 
Non vi sarà vergogna d’inchinarvi per pla¬ 
care il cattivo figliuolo; ma saravvi grandis¬ 
simo onore e utilità nel cospetto di Dio, e 
degli uomini del mondo. Conservando la vo¬ 
stra coscienzia, si può avere la pace. La guerra 
si mandi sopra gli infedeli, dove ella debbe 
andare. Seguitate la mansuetudine e pazien¬ 
zia dell’Agnello immacolato Cristo dolce Gesù, 
la cui vece tenete. Confido in Domino nostro 
Jesu Christo, che di questo e d’altre cose 
adopererà tanto in voi, che n’adempirò il de¬ 
siderio vostro e mio: che altro desiderio in 


(') I fiorentini e i senesi. 
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questa vita non ho se non di vedere l’onore di 
Dio, la pace vostra, e la reformazione della 
Santa Chiesa, e di vedere la vita della Grazia 
in ogni creatura che ha in sé ragione. 

Confortatevi: ché la disposizione di qua (*) 
secondo che mi è stato a sentire, è pure 
di volervi per padre. E specialmente questa 
città tapinella ( 2 ) la quale è stata sempre 
figliuola della Santità vostra; la quale, co¬ 
stretta dalla necessita, gli è convenuto fare 
di quelle cose che gli sono spiaciute. Pare 
a loro che il bisogno lo abbi fatto fare. Voi 
medesimo li scusate alla vostra Santità; sic¬ 
ché con l’amo dell’amore voi li pigliate. 

Pregovi per l’amore di Cristo crocifis¬ 
so, che più tosto che potete voi n’andate al 
luogo vostro dei gloriosi Pietro e Paolo. E 
sempre dalla parte vostra cercate di andare 
sicuramente; e Dio dalla parte sua vi prov- 
vederà di tutte quelle cose che saranno neces¬ 
sarie a noi e al bene della sposa sua. Altro 
non dico. Perdonate alla mia presunzione. 
Confortatevi e confidatevi nelle orazioni dei 
veri servi di Dio che molto orano e pregano 

P) Delle città toscane. 

P) Siena. 
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per noi. Domandovi io e gli altri figlinoli u- 
milmente la vostra benedizione. Permanete 
nella dolce e santa dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 
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Gregorio XI è già tornato a Roma; Caterina gli 
scrive da Siena. 


Santissimo e dolcissimo padre, la vostra 
indegna e miserabile figliuola Catarina in 
Cristo dolce Gesù vi si raccomanda nel 
prezioso sangue suo; con desiderio di ve¬ 
dervi uomo virile, senza veruno timore o 
amore carnale proprio di voi medesimo o di 
veruna creatura congiunta a voi per carne; 
considerando e vedendo io nel cospetto dol¬ 
ce di Dio, che nessuna cosa vi impedisce 
il santo buono desiderio vostro ed è materia 
d’impedire l’onore di Dio e la esaltazione e 
riformazione della santa Chiesa, quanto que¬ 
sto. Però desidera l’anima con inestimabile 
amore, che Dio per sua infinita misericordia 
vi tolga ogni passione e tepidezza di cuore, 
e rifornirvi un altro uomo, cioè di reformazio¬ 
ne d’affocato e ardentissimo desiderio: che 
in altro modo non potrete adempire la vo¬ 
lontà di Dio, e il desiderio dei servi suoi. 
Oimè, oimè, perdonate alla mia presunzione, 
di quello che vi ho detto, e dico: son co¬ 
stretta dalla prima dolce Verità di dirlo. La 
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volontà sua, Padre, è questa e così vi diman¬ 
da. Egli vi dimanda che facciate giustizia 
delle molte iniquità che si commettono per 
coloro che si notricano e pascolano nel giar¬ 
dino della santa Chiesa. Dicendo che Lam¬ 
inale non si debba notricare del cibo degli 

uomini. Poiché egli v’ha data l’autorità e voi Scegliete una brigata 

l’avete presa. Dovete usare la virtù e la po- di buoni cardinali 


i quali siano a voi 
direttamente colonne. 


tenzia vostra: e non volendole usare meglio 
sarebbe rifiutare quello che è preso: più ono¬ 


re di Dio e salute dell’anima vostra sarebbe. 

Non dico di più. Perdonatemi, perdona¬ 
temi: chè il grande amore ch’io ho alla sa¬ 
lute vostra, e il grande dolore quando veg¬ 
go il contrario, mel fa dire. Volentieri l’avrei 
detto alla vostra propria persona per scari¬ 
care a pieno la coscienzia mia. Quando pia¬ 
cerà alla vostra Santità, ch’io venga a voi, ver¬ 
rò volentieri. Fate sì che io non mi richia¬ 
mi a Cristo crocifisso di voi; che ad altro 
non mi posso richiamare, ché non ci è mag¬ 
giore in terra ( ] ). Permanete nella dolce e 
santa dilezione di Dio. Umilmente v’addimen- 
do la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

(') Cioè « che io non mi lamenti a Cristo crocifisso 
di voi ». 
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Nel 1378 muore a Roma il Papa Gregorio XI. 
Con un conclave tenutosi a Roma è nominato suo 
successore, dopo tanti Papi francesi, un italiano, l’ar¬ 
civescovo di Bari Bartolomeo Prignano il quale prende 
il nome di Urbano VI. Egli trova subito contrasti in¬ 
torno a sé perché una parte dei cardinali, quelli fran¬ 
cesi, vorrebbero che egli ritorni ancora ad Avignone 
per ristabilirvi la sede papale. Egli, di carattere fermo, 
resiste; Caterina gli scrive per incoraggiarlo in questa 
resistenza e per indurlo a riformare intorno a sé il 
clero sempre grandemente corrotto. 


.Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 


Santissimo e carissimo Padre in Cri¬ 
sto dolce Gesù. Io Catarina, serva e schia¬ 
va de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi 
fondato in perfetta carità, acciocché, come 
pastore buono, poniate la vita per le pe¬ 
corelle vostre. 

Santissimo Padre, Dio v’ha come pa¬ 
store sopra le pecorelle sue di tutta la re¬ 
ligione cristiana, ha vi posto come celleraio (*) 
a ministrare il sangue di Cristo crocifisso di 
cui vicario sete: e havi posto in tempo, nel 
quale abbonda più la iniquità nelli sudditi, 
che già abbondasse, già è grandissimo tem¬ 
po, e sì nel corpo della santa Chiesa, e sì 
nell’universale corpo della religione cristiana. 
E però è a voi grandissima necessità d’essere 


(') Cantiniere. 


















fondato in carità perfetta, con la margarita ( J ) 
della giustizia: acciocché non curiate il mondo, 
né li miseri abituati nel male, né veruna loro 
infamia; ma come vero cavaliero e giusto pa¬ 
store, virilmente correggere, divellendo il vi¬ 
zio e piantando la virtù, disponendosi a po- 
nere la vita, se bisogna. 

O dolcissimo padre, il mondo già non 
può più: tanto abbondano li vizi e singolar¬ 
mente in coloro che sono posti nel giardino 
della santa Chiesa come fiori odoriferi, ac¬ 
ciocché gettino odore di virtù; e noi vediamo 
che essi abbondano in miserabili e scellerati 
vizi, in tanto che con essi appuzzano tutto 
quanto il mondo. Oimè, dov’è la purità di 
cuore e la onestà perfetta: che con l’onestà 
loro l’incontinenti diventassero continenti? 
Ed egli è tutto il contrario; perocché spesse 
volte li continenti e li puri gustano la incon- 
tinenzia per le immondizie loro. 

Oimè, dov’è la larghezza della carità e 
la cura delle anime, e il distribuire ai poveri, 
e al bene della Chiesa, e per la loro necessità? 
Sapete bene, che il contrario fanno. O mise¬ 
rabile me! Con dolore il dico: li figlioli si 

( 2 ) Perla. 


notricano di quella sostanzia che essi ricevono 
mediante il sangue di Cristo, e non si vergo¬ 
gnano di stare come barattieri, e giuocare con 
quelle sacratissime mani unte da noi, vicario 
di Cristo: senza l’altre miserie le quali si 
commettono. 

Oihè, dov’è la profonda umiltà, con la 
quale umiltà confondono la superbia della 
propria sensualità loro? con la quale, con 
grande avarizia, si commettono le simonie, 
comperando li beneficii con presenti o con lu¬ 
singhe o con pecunia, con dissoluti e vani 
adornamenti, non come clerici ma peggio che 
secolari. Oimè, padre mio dolce, poneteci ri¬ 
medio; e date refrigerio alli spasimati desi¬ 
deri delli servi di Dio, che di dolore muoiono, 
e non possono morire; e con grande desiderio 
aspettano che voi, come vero pastore, met¬ 
tiate mano a correggere non solamente con la 
parola, ma con l’effetto riducendo in voi la 
margarita (*) della giustizia unita con la mi¬ 
sericordia; e senza alcuno timore servile cor¬ 
reggere in verità quelli che si notricano al pet¬ 
to di questa dolce sposa, li quali sono fatti 
ministri del sangue. 


(‘) La perla. 
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Prima 


Ma veramente, santissimo Padre, io non 
so vedere che questo si possa bene fare, se 
voi non reformate il giardino di nuovo, della 
vostra sposa, di buone e virtuose piante; at¬ 
tendendo di scegliere una brigata di santissi¬ 
mi uomini, in cui troverete virtù, e che non 
temano la morte. E non mirate a grandezza; 
ma che siano pastori che con sollecitudine 
governino le loro pecorelle. E una brigata di 
cardinali, che siano a voi drittamente colonne, 
che v’aitino a sostenere il peso delle molte 
fatiche con l’adiutorio divino. 

Oh quanto sarà allora beata l’anima mia 
quando io vedrò rendere alla Sposa di Cri¬ 
sto quello che è suo, e vedrò notricare al 
fatto suo quelli che non ragguardano al loro 
bene proprio, ma alla gloria e loda al nome di 
Dio, e a pascersi, in su la mensa della croce, 
del cibo dell’anima. Non dubito che, poi, li 
sudditi secolari non si correggano; perché noi 
potrebbero fare, costretti dalla dottrina santa 
e onesta vita loro, che non si correggessero. 
Non è dunque da dormirci su, ma viral¬ 
mente e senza negligenzia, per gloria e loda 
del nome di Dio, farne ciò che voi potete, 
infino alla morte. 

Poi vi prego, e vi costringo per amore 


di Cristo crocifisso, che le pecorelle (*), le 
quali sono state fuori dell’ovile (credo io, per 
li miei peccati) che voi non tardiate per amo¬ 
re di quello sangue del quale sete fatto mi¬ 
nistro, che voi le riceviate a misericordia, e 
con la benignità e santità vostra sforziate la 
lor durizia; e dargli quello bene, cioè rimetter¬ 
li sull’ovile: e se essi in quella vera e per¬ 
fetta umiltà non la chiedono, la santità vo¬ 
stra compia la loro imperfezione. Ricevete 
dall’infermo quello che ci può dare. Oimè, 
abbiate misericordia a tante anime che peri¬ 
scono. E non mirate per lo scandalo che sia 
venuto in questa città ( 2 ), nella quale propria¬ 
mente le dimonia infernali si sono esercita¬ 
te per impedire la pace e la quiete delle ani¬ 
me e dei corpi: ma la divina bontà ha prov¬ 
veduto che del grande male ( 3 ) non è stato 
grande male; ma sonsi pacificati li figliuoli 
vostri, e pur chieggono a voi dell’olio della 
misericordia: e poniamo che vi paresse San- 


Ol I fiorentini, che si trovavano ancora sotto l’inter¬ 
detto. 

( 2 ) Firenze, dalla quale la Santa scrive. 

( 3 ) I fiorentini, violando l’interdetto, avevano obbligato 
i sacerdoti che si trovavano nella città a celebrare ugual¬ 
mente la messa e gli altri uffizi. 
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tissimo Padre, che non la dimandassero con 
quelli modi piacevoli, e con cordiale dispiaci¬ 
mento della colpa commessa, come dovrebbero 
fare, come piacerebbe alla vostra Santità che 
facessero. 

Oimè, non lassate; perocché poi saran¬ 
no megliori figliuoli che gli altri. Oimè, babbo 
mio, che io non vorrei più stare. Fate di me 
poi ciò che voi volete. Fatemi questa grazia e 
questa misericordia, a me misera miserabile: 
che busso a voi. Padre mio, non mi dinegate 
delle mollicole che io v’addimando per li vo¬ 
stri figliuoli; acciocché, fatta la pace, voi 
leviate il gonfalone della santissima croce. 

Che vedete bene che gli infedeli vi sono 
venuti ad invitare ( 1 ). Spero per la dolce bon¬ 
tà di Dio, che vi riempirà dell’affocata carità 
sua; onde cognoscerete il danno dell’anime, 
e quanto voi sete tenuto ad amarle: e così 
crescerete in fama e in sollicitudine di trarle 
dalle mani dello Dimonio, e cercherete di ri¬ 
mediare il corpo mistico della santa Chiesa, 
e all’universale corpo della religione cristia¬ 
na; e singolarmente di riconciliare li vostri 

(*) Alla crociata: gli infedeli avevano ricominciato a 
infestare le coste italiane. 


figliuoli, reducendoli con benignità, e con quel¬ 
la verga di giustizia che sono atti a portare; 
e più no. Son certa che, non essendoci la vir¬ 
tù della carità, non si farebbe; e però vi dis¬ 
si che io desiderava di vedervi fondato in 
vera e perfetta carità. Non che io non creda 
che voi non siate in carità; ma perché, sempre 
che siamo peregrini e viandanti, in questa vi¬ 
ta, potiamo crescere in perfezione di carità, 
però dissi che io voleva in voi la perfezione 
della carità, cioè notricandola continuamente 
col fuoco del santo desiderio, partorendola, 
come buono pastore, sopra li sudditi vostri. 
E così vi prego che facciate; e io starò, e 
adopererò fino alla morte con l’orazione e 
con ciò che si potrà, per onore di Dio, e per 
pace vostra e dei vostri figliuoli. 

Altro non dico. Permanete nella dolce 
e santa dilezione di Dio. Perdonate, Padre 
santissimo, alla mia presunzione: ma l’amore 
e il dolore me ne scusi dinanzi alla Santità 
vostra. Umilmente v’adimando la vostra be¬ 
nedizione. Gesù dolce, Gesù amore 
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Urbano VI s’è accinto alla riforma del clero. Pro¬ 
cede rapidamente, senza mezzi termini. I cardinali, pa¬ 
recchi dei quali non sono santi, non vi si adattano. 
Non sanno rinunziare alle moUezze, al lusso. Sognano 
sempre il ritorno ad Avignone. In numero di tredici 
(sono in tutto venti sei) si ritirano ad Anagni e com¬ 
plottano contro il Papa; poi si ritirano a Pondi e sol¬ 
lecitati dal re di Francia eleggono un altro Papa, Ro¬ 
berto di Ginevra, che prende il nome di Clemente VII. 
Si inizia così il lungo e grave scisma che prende il 
nome di Scisma d’Occidente. Caterina, appresa la no¬ 
tizia, scrive a Urbano VI una delle sue lettere più an¬ 
gosciate; nella quale al tempo stesso lo conforta e lo 
incita ad essere forte davanti all’avversità. Hanno più 
da temere quelli che fanno il male che quelli che lo 
subiscono. 


Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Santissimo e dolcissimo Padre in Cri¬ 
sto dolce Gesù. Io Catarina, serva e schiava 
dei servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel pre¬ 
zioso sangue suo; con desiderio di vedervi ve¬ 
stito del vestimento forte dell’ardentissima 
carità, acciocché li colpi che vi sono gettati da¬ 
gli iniqui uomini del mondo amatori di loro 
medesimi, non vi possano nuocere: perocché 
veruno colpo è tanto terribile, che possa of¬ 
fendere l’anima, che è vestita di siffatto ve¬ 
stimento. Perché Dio è somma e eterna for¬ 
tezza; non può essere offeso né percosso da 
noi per veruna nostra iniquità; cioè, che in 
sé non può ricevere nessuna lesione: onde il 
nostro male a lui non nuoce, e il nostro bene 
a lui non giova; solo a noi nuocerà il male 
e il bene gioverà a coloro che sono operato¬ 
ri del bene, mediante la divina Grazia. Sic¬ 
ché Dio è somma e eterna fortezza: e chi sta 
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in carità sta in Dio, in lui; perocché Dio è 
carità. 

Adunque l’anima vestita di questo ve¬ 
stimento, perché ella sta in Dio, siccome det¬ 
to è, non è veruna cosa, né fatica né veruna 
tribolazione che l’possa vincere; anzi dentro 
le fatiche si fortifica, provandosi in lui la ve¬ 
rità della pazienza: e i colpi degli iniqui mi¬ 
serabili amatori di loro non offenderanno,, 
l’affetto dell’anima vostra non atterreranno, 
né la sposa della santa Chiesa; perché non può 
venire meno, perch’ella è fondata sopra la 
viva pietra Cristo dolce Gesù. A cui noceran- 
no questi colpi? a loro medesimo, santissimo 
e dolcissimo Padre, che li gettano. Queste, 
come saette avvelenate torneranno a loro: in 
voi percuotono solamente la corteccia, e ve¬ 
runa altra cosa; non dandovi amaritudine e 
scandalo e eresia che hanno seminato nel cor¬ 
po mistico della santa Chiesa. 

Dilatatevi nella dilezione dolce della 
carità senza veruna dubitazione; ma confor 
matevi e confortatevi col vostro capo dolce 
Gesù, il quale sempre dal principio del mon¬ 
do infino all’ultimo ha voluto e vorrà che ve¬ 
runo grande fatto si facesse mai senza il mol¬ 
to sostenere. Adunque senza timore veruno 


Seconda 


vi gettate tra queste spine col vestimento for¬ 
te della carità. Oimè, oimè, non allentate i 
passi per queste fatiche: in veruno modo te¬ 
mete la vita del corpo vostro: cioè voi temia¬ 
te di non perderla: che Dio è quello che è 
per voi. E se bisogna dare la vita, volontaria¬ 
mente si debba dare. 

Oimè disavventurata l’anima mia, cagio¬ 
ne di tutti questi mali! Ho inteso che li di¬ 
moni incarnati hanno eletto non Cristo in 
terra, ma fatto nascere anticristo (’) contro 
voi Cristo in terra: il quale confesso, e non lo 
niego, che sete vicario di Cristo, che tenete 
le chiavi del cellaio della santa Chiesa, dove 
sta il sangue dell’immacolato Agnello; e che 
voi sete il ministratore, a malgrado di chi vuo¬ 
le dire il contrario, e a confusione della bu¬ 
gia, la quale Dio confonderà colla dolce ve¬ 
rità sua; e in essa ha deliberato voi e la dol¬ 
ce sposa vostra. Or altra, Santissimo Padre! 
senza timore, s’entri in questa battaglia, per¬ 
ché nella battaglia ci bisogna l’arma del ve¬ 
stimento, ch’è un’arma dura, della divina 
carità. 

Fornitevi di buoni e virtuosi pastori; e 


( l ) L’antipapa Clemente VII. 
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allato vogliate avere li servi di Dio. La spe¬ 
ranza e la fede vostra non sia posta nello 
aiuto umano, che viene meno; ma solo nel- 
l’aiutorio divino, il quale non sarà tolto mai 
da noi, mentre che spereremo in esso aiuto¬ 
rio: anzi saremo tanto proveduti da Dio, quan¬ 
to spereremo in lui. Adunque in lui speria¬ 
mo con tutto il cuore, con tutto Paffetto, con 
tutte le forze nostre. Permanete nella dolce 
e santa dilezione di Dio. 

Pregovi, santissimo Padre, quanto io so 
e posso, che, oltre alla speranza che avete po¬ 
sta e porrete nel vostro Creatore, facciate 
buona guardia della vostra persona; peroc¬ 
ché il dobbiamo fare, per non tentare Dio, 
in quello che ci è possibile: non lasciando 
però quello che avete a fare; ma in tutto vo¬ 
glio che facciate questo, di usare ogni cautela 
per la vostra persona. Perocché io so che li 
malvagi uomini, amatori del mondo e di loro 
medesimi, non dormono, ma con malizia e 
astuzia cercano di torvi la vita. Ma la dolce 
e inestimabile bontà di Dio avanza e avan¬ 
zerà, la loro malizia; provvederà al bisogno 
della sposa sua. Ma non mancate voi, che dalla 
vostra parte non facciate quello che potete. 


Seconda 


Perdonate, perdonate, Padre, alla mia pre¬ 
sunzione: ma il dolore e Tamore me ne scusi, 
e la coscienzia che mi riprendeva se io così 
non dicevo. E non rimarrò però in pace in¬ 
fino che il suono della voce viva; perché ho 
voglia di mettere il sangue e la vita e distil¬ 
lare le medolla dell’ossa nella santa Chiesa; 
poniamo che degna ne sia. Prego la infinita 
bontà di Dio che me e li altri che la vogliano 
dare ce ne faccia degni ora, ch’è il tempo 
che li fiori dei santi desideri si debbono apri¬ 
re, e mostrare chi sarà amatore di sé o della 
verità. Non dico di più. Che se io andassi 
alla voglia non mi resterei. Umilmente, vi¬ 
dimando la vostra benedizione dolce. Anco 
vidimando di sapere in verità la vostra 
volontà, per fare con obbedienza quello che 
sia onore di Dio e volontà vostra, vicario di 
Cristo crocifisso: in ogni cosa obedire infino 
alla morte, quando Dio manderà la Grazia. 
Permanete nella santa e dolce dilezione di 
Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 
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Pietro De Luna, cardinale spagnuolo originario di 
Huesca in Aragona, tra l’altro fece parte del tribunale 
istituito per la causa di beatificazione di Santa Brigida, 
la contessa svedese che aveva consigliato, prima di Ca¬ 
terina, il Papa Gregorio XI e l’aveva anch’essa indotto 
al ritorno da Avignone a Roma. Fu dei cardinali del 
conclave che dopo la morte di Gregorio XI, nel 1378, 
elesse Urbano IV. Gli restò fedele fino alla secessione 
di Anagni e di Fondi da cui ebbe inizio lo Scisma 
d’Occidente. Poi passò all’Antipapa Clemente VII. 

Caterina, in due lettere accorate e profetiche, pre¬ 
sentendo il suo traviamento, lo consiglia intanto in 
questa prima ad «innamorarsi della verità» e lo loda 
di avere scelto un « buono e santo pastore », Urba¬ 
no VI. Ma invano: poco dopo il cardinale De Luna 
passa all’Antipapa. 


Al nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 


Reverendissimo e carissimo Padre in 
Cristo dolce Gesù. Io Catarina, serva e schia¬ 
va de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi 
amatore dolce della verità; la quale verità ci 
libera. Perocché veruno è che possa fare con¬ 
tro la verità. 

O carissimo Padre, innamoratevi di que¬ 
sta verità, acciocché siate una colonna del cor¬ 
po mistico della santa Chiesa, dove si debbe 
ministrare questa verità; perocché verità è 
in lei; e perché verità è in lei, vuole essere 
ministrata da persone veritiere, e che ne siano 
innamorate e illuminate, e non siano né igno¬ 
ranti né idioti della verità. 

Ma mi pare che la Chiesa di Dio n’abbi 
grandissimo caro de’ buoni ministratori; per- 
rocché è tanto ricresciuta la nuvila dell’amore 
proprio di noi nell’occhio dell’intelletto, che 
neuno pare che possa vedere né conoscere 
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Prima 


questa verità. E però non l’amano; perocché, 
essendo ripieni dell’amore sensitivo e partico¬ 
lare di loro medesimi, non possono riempire 
il cuore e l’affetto dell’amore della verità; e 
così si trovano in bugie e menzogne le bocche 
di coloro che sono fatti annunziatori della 
verità. Ed io, carissimo Padre, ve ne posso 
rendere ragione, ch’egli è così: perocché nel 
luogo dove io so ( ! ), lassiamo andare de’ se¬ 
colari, che si trovano cattivi assai e pochi dei 
buoni; ma de’ Religiosi e chierici secolari, e 
singularmente li frati mendicanti, li quali sono 
posti dalla sposa di Cristo per annunziare e 
bandire la verità, essi si scordano della verità, 
e in pubblico la mentiscono. Credo che i miei 
peccati ne siano cagione. Questo dico per lo 
interdetto che hanno rotto ( 2 ). E non tanto 
ch’essi abbino fatto il male, rffa anzi consi¬ 
gliano una parte (che ce n’è), che con buona 
coscienzia si può celebrare, e li secolari an¬ 
darvi; e dicono che chi non vi va, commette 
difetto. E hanno messo il popolo in tanta ere- 


(‘) Pare che parli di Firenze dove essa si trovava, men¬ 
tre scriveva questa lettera, e dove già da Gregorio XI 
era stato messo l’interdetto. 

( 2 ) Malgrado l’interdetto, celebravano messa e faceva¬ 
no gli uffizi sacri. 


sia, che è una pietà pure a pensarlo, non 
tanto che a vederlo. E questo lor fa dire e 
fare il timore servile delli uomini, e il pia¬ 
cere umano, e il desiderio dell’offerta. Oimè, 
oimè! io muoio, e non posso morire a vedere 
essere privati della verità quelli che dovreb¬ 
bero morire per la verità. 

Voglio dunque, dolce Padre mio, v’in¬ 
namoriate della verità, acciocché il santo prin¬ 
cipio che faceste O cognoscendo che la sposa 
di Cristo aveva bisogno di buono e santo 
pastore (e per questo vi metteste senza ti¬ 
more ad ogni cosa), acciò dunque, che questo 
in voi si vegga in effetto con perseveranza, 
io vi prego, che siate all’orecchio di Cristo 
in terra ( 2 ) a suonargli continuamente questa 
verità; sicché in essa verità riformi la sposa 
sua. 

E pregatelo che non lassi passare le col¬ 
pe impunite, specialmente di coloro che sono 
contaminatori della fede santa per amore pro¬ 
prio di loro. E vogliasi vedere li servi di Dio 


(') L’essere rimasto fedele, come Caterina sperava, ma 
poi non fu cosi, al vero Papa Urbano VI. 

( 2 ) Del Papa Urbano VI. 
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da lato; i quali schiettamente gli aiuteranno 
a portare le fatiche sue. Perocché, se egli vor¬ 
rà trarre la marcia di questo malore (*), gli 
converrà sostenere delle persecuzioni; e il ba¬ 
stone delle lingue delle creature; ed egli, e 
voi, e gli altri. Ma se voi sarete amatori della 
verità; con la margarita ( 2 ) della giustizia, 
condita con la misericordia (cioè che non si 
ponga maggiore peso che si possa portare), 
non curerete cavelle ( 3 ); né volgerete il capo 
indietro a mirare l’arato, per alcuna cosa che 
sia. Ma sarete costanti, e perseveranti fino alla 
morte. E se cognoscerete e sarete amatori 
della verità, non vi daranno timore le pene; 
ma nelle pene vi diletterete. Ma se non fuste 
in questo dolce e soave amore della verità, 
l’ombra vostra vi farebbe paura. 

Ora, considerando me, che altra via non 
c’è, dissi che io desideravo di vedervi amatore 
della dolce verità. Pregovi dunque per l’a¬ 
more di Cristo crocifisso, e per quello dolce 
sangue sparso con tanto fuoco d’amore, che 
vi facciate sposo della verità ( 4 ), acciocché sia 

(') La corruzione della Chiesa. 

( 2 ) Perla. 

( 3 ) Nulla. 

( 4 ) Aderiate al vero Papa. 
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adempita la volontà di Dio in voi, e il desi¬ 
derio dell’anima mia, che desidero vedervi mo¬ 
rire per la verità. Altro non vi dico. Perma¬ 
nete nella dolce e santa dilezione di Dio. Ge¬ 
sù dolce. Gesù amore. 


109 




























A l nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 


Caterina, angosciata, scrive ancora al cardinale De 
Luna. Presentisce che egli sta per tralignare; lo sup¬ 
plica per tutte le potenze dell’anima perché non lo 
faccia. Lo supplica perché egli non si stacchi dalla 
virtù e dal Capo suo. 


Carissimo Padre in Cristo dolce Gesù. 
Io Catarina, serva e schiava dei servi di Ge¬ 
sù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue 
suo; con desiderio di vedervi colonna ferma, 
posta nel giardino della Santa Chiesa, privato 
di quell’amore proprio che indebilisce ogni 
creatura che ha in sé ragione; e solo vegga 
vivere in voi uno amore vero fondato nella 
pietra viva, Cristo dolce Gesù, seguendo sem¬ 
pre le vestigia sue. 

Adunque voglio, carissimo Padre, che 
voi siate colonna ferma e stabile, e che mai 
non vi mutiate per neuna cosa che il mondo 
vi volesse dare; né per persecuzioni che si 
levassero pur tra voi, clerici, nel corpo mistico 
della santa Chiesa. Ma se non fuste spogliato 
dell’amore proprio di voi, non è dubbio che 
sareste debole, e per debilezza verreste meno. 
E però desidera l’anima mia di vedervi posto 
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in tanta fortezza che in neuna cosa veniate 
meno, ma che poi pariate le spalle, ad aitare 
e sovvenire li debili. Date, date del sangue 
di Cristo all’anima vostra, acciocché, come in¬ 
namorata, corra alla battaglia, a combattere 
virilmente. 

Parmi avere inteso che discordia nasce 
costà tra Cristo in terra, e con li discepoli 
suoi (*): della quale cosa ricevo intollerabile 
dolore, solo per lo timore che io ho dell’ere¬ 
sia, della quale cosa dubito forte che per li 
miei peccati ella venga. E però vi prego per 
quello glorioso e prezioso sangue che fu spar¬ 
so con tanto fuoco d’amore, che voi non vi 
stacchiate mai dalla verità, e dal Capo vostro. 
E pregovi che preghiate Cristo in terra ( 2 ), 
strettamente, che tosto faccia questa pace (pe¬ 
rocché troppo sarebbe duro a combattere den¬ 
tro e di fuore); acciocché egli possa attendere 
a tagliare le ire, per le quali questo possa av¬ 
venire. Diteli, che si fornisca di buone colon¬ 
ne, ora in su l’fare dei cardinali; li quali siano 
uomini virili, e che non temano la morte, ma 


(*) Il Papa Urbano VI e i cardinali : lo scisma. 
( 2 ) Urbano VI. 
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dispongasi con virtù a sostenere per l’amore 
della verità, e per reformazione della santa 
Chiesa, infino alla morte; e dare la vita, se 
bisogna, per onore di Dio. Oimè, oimè, non 
indugiate il tempo; e non s’aspetti tanto a 
ponere il rimedio, che la pietra ci caggia in 
capo. 

Oimè, disavventurata l’anima mia! Ché 
tutte l’altre cose, cioè guerra, disonore, e altre 
tribolazioni, ci parrebbero meno che una pa¬ 
glia o un’ombra, per rispetto di questo. Pen¬ 
sate! ché io ne tremo pur a pensarlo: special- 
mente avendo udito da alcuna persona, essen¬ 
dole mostrato col mezzo della ragione, quanto 
ella era grave e pericolosa; in tanto che la 
guerra (pensate!) gli pareva niente rispetto 
a quello. Dicovi, che pareva che il cuore e 
la vita si partisse dal corpo suo per il do¬ 
lore. Onde invocava e chiedeva la misericor¬ 
dia che prò vedesse a tanto male; desiderando 
che il corpo suo gittasse sangue per forza del 
santo e affocato desiderio, non parendogli che 
il sudore dell’acqua fusse sufficiente a satisfa¬ 
re; e però voleva sudore di sangue: e volen¬ 
tieri avrebbe voluto che il corpo suo fusse 
stato svenato. Credo, carissimo Padre, che me¬ 
glio mi sia a tacere che a parlare di questa 
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LETTERA 

materia. Ma prego voi quanto io so e posso, 
che preghiate Cristo in terra (*) e gli altri, 
che tosto si faccia questa pace, e che tengano 
quelle ire e quelli modi che siano onore di 
Dio e reformazione della santa Chiesa, e a 
levare questo scandalo. E se pur venisse, che 
voi siate fortificati con la virtù e con uomini 
virtuosi, acciocché si possa resistere e caccia¬ 
re la tenebra, e permanere nella luce; e io 
non ne dubito punto, che Dio li farà per sua 
infinita misericordia, e spezzerà le tenebre e 
la puzza della sposa sua ( 2 ), e rimarrà l’odore 
e la luce al tempo suo quando piacerà alla 
smisurata e infinita bontà e carità di Dio. E 
in questo mi conforto, e piglia allegrezza l’a¬ 
nima mia. Che se questo non fusse, credo 
che io morrei stentando. 

Or siatemi virile, e colonna che mai non 
manchiate: e io pregherò, e farò pregare. 

Dio, che così vi faccia. Altro non dico. Per¬ 
manete nella dolce e santa dilezione di Dio. 

Perdonate, Padre, alla mia presunzione, che 
presumo tanto di parlare; ma l’amore e il do¬ 
lore me ne scusi innanzi a voi. Gesù dolce, 

Gesù amore. 

(') Urbano VI. 

( 2 ) Lo scisma. 
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TRE CARDINALI 


Ahi stolti, 
degni di mille morti, 
come ciechi 
non vedete il mal vostro, 
e venuti siete 
a tanta confusione, 
che voi stessi 
vi fate menzogneri 
e idolatri. 
Fattivi non dilatatori 
ma contaminatori della fede, 
gittate tenebre in voi 
e in altri. 














Così Caterina si rivolge in una sola lettera a tre 
cardinali: Giacomo Orsini, Pietro Orsini e Simone di 
Borzano. Tutti e tre italiani, tutti e tre infedeli al 
vero pontefice Urbano VI (Giacomo Orsini lo aveva 
incoronato con le sue stesse mani!) e tutti e tre 
subito passati al pontefice scismatico Clemente VII, 
protetto dal re di Francia e tornato ad Avignone. 
L’interesse di compiacere al potere politico aveva fatto 
loro dimenticare ogni coscienza ed ogni religione. 


X 

C arissimi fratelli e Padri in Cristo dol¬ 
ce Gesù. Io Caterina, serva e schiava de’ 
servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso 
sangue suo; con desiderio di vedervi tornati 
a vero e perfettissimo lume, e uscire di tante 
tenebre e cecità nella quale sete caduti. Allora 
sarete Padri a me; in altro modo, no. 

Sicché, Padri chiamo, in quanto voi vi 
partiate dalla morte e torniate alla vita (ché, 
quanto che ora, sete partiti dalla vita della 
Grazia, membri tagliati dal capo vostro, onde 
traevate la vita); stando voi uniti in fede e 
in perfetta obbedienzia a Papa UrbanoVI. 
nella quale obbedienzia stanno quelli che han¬ 
no lume, che con lume cognoscono la verità, 
e cognoscendola l’amano. 

Oimè, oimè, a che v’ha fatti giungere il 
non avere seguitato in virtù la vostra eccellen- 
zia! Voi fuste posti a nutricarvi al petto della 
santa Chiesa; come fiori messi in questo giar¬ 
dino, acciocché gittaste odore di virtù; fuste 
posti per colonne a fortificare questa navi- 
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Ai Cardinali Orsini, Corsini e Simone di Borzano 


cella, e il vicario di Cristo in terra; fuste posti 
come lucerna in sul candelabro per render 
lume a’ fedeli Cristiani, e dilatare la fede. 
Voi sapete bene se avete fatto quello per che 
fuste creati. Certo no, che Pamore proprio 
non ve l’ha fatto cognoscere; che in verità 
solo per fortificare e render lume e esemplo 
di buona e santa vita, voi foste messi in que¬ 
sto giardino. Che se voi l’aveste conosciuta, 
Pareste amata, e vestitivi di questa dolce ve¬ 
rità. 

E dov’è la gratitudine vostra, la quale 
dovete avere a questa Sposa che v’ha nutri¬ 
cati al petto suo? Non ci veggo altro che in¬ 
gratitudine: la quale ingratitudine dissecca la 
fonte della pietà. Chi mi mostra che voi siete 
ingrati, villani, mercennai? La persecuzione 
che voi, con gli altri insieme, avete fatta e fate 
a questa Sposa, nel tempo che dovevate essere 
scudi, e resistere a’ colpi dell’eresia. Nella 
quale, sapete e cognoscete la verità, che Papa 
Urbano VI è veramente Papa, Sommo Pon¬ 
tefice, eletto con elezione ordinata, e non con 
timore, veramente più per ispirazione divina, 
che per vostra industria umana.XE così l’an¬ 
nunciaste a noi; quello che era la verità. Ora 
avete voltato le spalle, come vili e miserabili 


cavalieri: l’ombra vostro l’ha fatto paura. 

^Partiti vi siete dalla verità che vi forti¬ 
ficava, e accostativi alla bugia, che indebilisce 
l’anima e il corpo, privandovi della grazia 
spirituale e temporale. Chi ve n’è cagione? 
Il veleno dell’amor proprio, che ha avvelenato 
il mondo. Egli è quello che voi, colonne, ha 
fatti peggio che paglia. Non fiori che gittate 
odore, ma puzza, che tutto il mondo ha ap¬ 
puzzato. 

Non lucerne poste in sul candelabro, 
acciocché dilatiate la fede; ma, nascosto que¬ 
sto lume sotto lo staio della superbia, fatti 
non dilatatori ma contaminatori della fede,, 
gittate tenebre in voi e in altri. ^ 

-f D’angeli terrestri, che doveste essere po¬ 
sti per levarci dinanzi al dimonio infernale, 
e pigliare l’ufficio degli angeli reducendo le pe¬ 
corelle all’obbedienza della santa Chiesa; e 
voi avete preso l’officio delle dimonia. / Di 
quello male che avete in voi, di quello volete 
dare a noi, ritraendoci dall’obbedienza di Cri¬ 
sto in terra (*), e inducendoci all’obbedienza 
dell’Anticristo, del membro del diavolo; e voi 


(') Del vero Papa, Urbano VI. 
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con lui insieme, mentre che starete in questa 
eresia. 


Questa non è cechità d’ignoranzia, cioè 
che venga per ignoranzia: non vi viene, che 
vi sia porto dalle creature una cosa, e sia 
un’altra. No: ché voi sapete quello che è la 
verità, e voi l’avete annunciata a noi, e non 
noi a voi. Oh, come sete matti! che a noi 
deste la verità, e per voi volete gustare la 
bugia. Ora volete seducere questa verità, e 
farci vedere il contrario, dicendo che per pau¬ 
ra eleggeste papa Urbano; la qual cosa non 
è; ma chi 1’ dice (parlando a voi non reve- 
rentemente, perché vi sete privati della reve- 
renzia) mente sopra il capo suo. Perocché, 
quello che voi mostrate d’avere eletto per 
paura f 1 ), apparve evidente a chiunque il vol¬ 
se vedere: ciò fu messere di Santo Pietro. 

Potreste dire a me: ” Perché non cre¬ 
dimi? meglio sappiamo noi la verità, che lo 
eleggemmo, che voi ”. E io vi rispondo, che 


(') I tre cardinali scismatici dicevano che la elezione 
già da essi stessi fatta, di Urbano VI, non era valida 
perché fatta per paura. 
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voi medesimi mi avete mostrato, che voi par¬ 
tite dalla verità, in molti modi; e che io non 
vi debbo credere che papa Urbano VI non 
sia vero papa. Se io mi volgo al principio 
della vita vostra, non vi cognosco tanta buo¬ 
na e santa vita, che voi per coscienzia vi ri¬ 
traeste dalla bugia. E chi mi mostra la vostra 
vita poco ordinata? Il veleno della eresia. 
Se io mi volgo alla elezione ordinata per la 
bocca vostra; aviamo saputo che voi lo eleg¬ 
geste canonicamnete, e non per paura. Detto 
aviamo, ché quello che mostraste per paura, 
fu messer di San Pietro. Chi mi mostra la ele¬ 
zione ordinata con che eleggeste messer Bar¬ 
tolomeo arcivescovo di Bari, il quale è oggi 
papa Urbano VI fatto in verità? nella so¬ 
lennità fatta della sua coronazione ci è mo¬ 
strata questa verità. Che la solennità sia fatta 
in verità, si mostra la riverenzia che gli face¬ 
ste, e le grazie domandate a lui, e voi averle 
usate in tutte quante le cose. Non potete de¬ 
negare questa verità altro che con menzogne. 
> Ahi stolti, degni di mille morti! Come 
ciechi, non vedete il mal vostro; e venuti sete 
a tanta confusione, che voi stessi vi fate men¬ 
zogneri e idolatri.)Ché, eziandio se fusse vero 
quello che dite, non areste voi mentito a noi, 

123 






















Ai Cardinali Orsini, Corsini e Simone di Borzano 

che cel diceste per sommo pontefice, come 

male: perocché egli sa bene la verità, e non 

egli è? E non areste voi falsamente fattogli 

si può scusare per ignoranzia. 

reverenzia, adorandolo in Cristo in terra? E 

Ora tutti questi difetti commettete e 

non sareste voi stati simoniaci a procacciare 

avete commesso in verso questo dimonio; cioè 

le grazie e usarle illicitamente? Sì, bene. Ora 

di confessarlo per papa (e egli non è così la 

hanno fatto l’Antipapa, e voi con loro in¬ 

verità), e di fare la reverenzia a cui voi non 

sieme: quanto all’atto e aspetto di fuora, avete 

dovete. Partiti vi sete della luce, e itine nelle 

mostrato così, sostenendo di ritrovarvi quivi 

tenebre; dalla verità, e congiunti alla bugia. 

quando li dimoni incarnati elessero il di- 

Da qualunque lato, io non ci trovo altro che 

monio. 

bugie. Degni sete di supplicio: il quale sup- 

Voi mi potreste dire: ” No, non eleg¬ 

plicio veramente io vi dico (e ne scarico la 

gemmo Non so che io mel creda. Perocché 

coscienzia mia), che se voi non ritornate al- 

non credo che voi aveste sostenuto di ritro¬ 

l’obbedienzia con vera umiltà, verrà sopra di 

varvi quivi, se la vita ne fusse dovuta andare: 

voi. 

almeno il tacere la verità, e non iscoppiare 

O miseria sopra miseria! o cechità so¬ 

(che questo non fusse giusta il vostro potere), 

pra cechità, che non lassa vedere il male suo, 

mi fa inchinare a credere. Ché, poniamoché 

né danno deH’anima e del corpo! ché se il 

forse faceste meno male che gli altri nella 

vedeste, non vi sareste così di leggieri con 

intenzione vostra, voi faceste pur male con 

timore servile partiti dalla verità, tutti passio¬ 

gli altri insieme. E che posso dire? Posso dire, 

nati, come superbi, e persone abituate arbi¬ 

che chi non è per la verità, è contro alla 

trarie nelli piaceri e diletti umani. 

verità: chi non fu allora per Cristo in terra, 

Oimè, non più così per amore di Dio! 

papa Urbano VI, fu contra lui. E però vi dico 

Pigliate lo scampo da umiliarvi sotto la po¬ 

che voi, con lui insieme, faceste male: e posso 

tente mano di Dio, e all’obbedienzia del vi¬ 

dire che sia eletto un membro del diavolo; 

cario suo, mentre che avete il tempo; che, 

che se fusse stato membro di Cristo, arebbe 

passato il tempo, non c’è più rimedio. Rico- 

eletto innanzi la morte che consentito a tanto 

gnoscete le colpe vostre, acciocché vi potiate 
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umiliare, e cognoscere la infinita bontà di Dio, 
che non ha comandato alla terra che vi in¬ 
ghiottisca, né agli animali che vi divorino; 
anzi v’ha dato il tempo acciocché potiate cor¬ 
reggere fiamma vostra! Ma se voi non fi co- 
gnoscerete, quello che v’ha dato per grazia, 
vi torrà a grande giudicio. 

Adunque levatevi su, col lume; ché sen¬ 
za lume andereste in tenebre, siccome sete 
andati per infino qui. 

Considerando questo l’anima mia, che 
senza il lume non potiamo conoscere né ama- 
rela verità; dissi e dico, ch’io desidero con 
grandissimo desiderio di vedervi levati dalle 
tenebre, e unirvi con la luce. A tutte le crea¬ 
ture che hanno ragione s’estende questo de¬ 
siderio; ma molto maggiormente a voi tre, 
de’ quali io ho avuto massimo dolore, e am¬ 
mirazione più del vostro difetto, che degli 
altri che l’hanno commesso. Che se tutti si 
partivano dal padre loro, voi dovevate essere 
quelli figliuoli che fortificaste il padre, mani¬ 
festando la verità. Non ostante che il padre 
non avesse usato con voi altro che rimprove- 
rio, non dovevate però essere guida, dene¬ 
gando la santità sua per ogni modo. 

Tornate, tornate, e non aspettate la verga 
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della Giustizia; perocché dalle mani di Dio 
non potiamo escire. Noi siamo nelle mani 
sue, o per giustizia o per misericordia: me¬ 
glio è a noi ricognoscere le colpe nostre e 
stare nelle mani della Misericordia, che di 
stare in colpa e nelle mani della Giustizia. 
Perché le colpe nostre non passano impunite; 
e specialmente quelle che sono fatte contro 
alla Santa Chiesa. Ma io mi voglio obbligare 
di portarvi dinanzi a Dio con lacrime e conti¬ 
nua orazione, e con voi insieme portare la 
penitenzia, purché vogliate ritornare al padre, 
che, come vero padre, v’aspetta con fiale aper¬ 
te della misericordia. Oimè, oimè, non la sfug¬ 
gite né schifate; ma umilmente la ricevete, e 
non crediate a’ malvagi consiglieri che v’han¬ 
no dato la morte. 

Non vi parrà duro se io vi pungo con 
le parole, che l’amore della salute vostra m’ha 
fatto scrivere; e più tosto vi pungerei con viva 
voce, se Dio mel permettesse. Sia fatta la 
volontà sua. E anco meritate più tosto li fatti 
che le parole. Pono fine, e non dico più: che 
se io seguitasse la volontà, anco non mi re¬ 
sterei: tanto è piena di dolore e di tristizia 
l’anima mia, di vedere tanta cechità in quelli 
che sono posti per lume, non come agnelli 
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Questa lettera è indirizzata « a un gran Prelato ». 
Non si sa chi sia: il cardinale d’Ostia? Ma è una 
ipotesi. Caterina, angosciata dallo stato in cui si trova 
la Chiesa dilaniata dallo Scisma, si getta ai piedi del 
Crocifisso e domanda a Cristo se il suo dolore pro¬ 
vato sulla croce fosse maggiore del suo desiderio, del 
desiderio di salvare gli uomini. Cristo le risponde e la 
rassicura. In questa lettera all’ignoto Prelato essa de¬ 
scrive questa estasi, questo trasporto, e insieme il do¬ 
lore, che riempiono le sue parole. È una delle pagine 
più vive ed emozionanti di Caterina, su cui è bene oggi 
meditare. 


/\c nome di Gesù Crocifisso e di Maria 
dolce. 

Reverendo e carissimo Padre in Cristo 
Gesù, io Catarina, serva e schiava de’ servi di 
Gesù Cristo crocifisso, scrivo a voi nel prezio¬ 
so sangue suo; con desiderio di vedervi af¬ 
famato del cibo della creatura per onore di 
Dio; imparando dalla prima dolce verità, che 
per fame e sete che egli ha della nostra sa¬ 
lute, muore. Non pare che questo Agnello 
immacolato si possa saziare; grida in croce sa¬ 
tollato da obbrobri; e dice che ha sete. Po- 
niamoché corporalmente esso avesse sete, ma 
maggiore era la sete del santo desiderio che 
egli aveva della salute delle anime. O inesti¬ 
mabile dolcissima Carità, e non pare che tu 
dia tanto, dandoti a tanti tormenti, che non 
rimanga maggiore il desiderio che egli aveva 
della salute dell’anime di più voler dare tutto. 
N’è cagion l’amore. Non me ne maraviglio: 
che l’amore tuo era infinito, e la pena era 
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finita. E però gli era maggiore la croce del 
desiderio, che la croce del corpo. 

Questo mi ricordo che il dolce e buono 
Gesù manifestava una volta ad una serva sua. 
Vedendo ella in lui la croce del desiderio e 
la croce del corpo, ella dimandava: ” Signore 
mio dolce, quale ti fu maggiore pena, o la 
pena del corpo, o la pena del desiderio? ” 
Egli rispondeva dolce e benignamente, e di¬ 
ceva: « Figliuola mia, non dubitare; che io ti 
fo sicura di questo: che nessuna comparazio¬ 
ne si può fare dalla cosa finita alla cosa in¬ 
finita. Così ti pensa che la pena del corpo mi 
fu finita; ma il santo desiderio non finisce 
mai. Però io portai la croce del santo desi¬ 
derio. E non ti ricorda, figliuola mia, che una 
volta, quando ti manifestai la mia natività, 
tu mi vedevi fanciullo par volo, nato con la 
croce al collo? Perch’io ti fo sapere, che co¬ 
me io, Parola incarnata, fui seminata nel ven¬ 
tre di Maria, mi si cominciò la croce del de¬ 
siderio ch’io avevo di fare l’obbedienzia del 
Padre mio e d’adempire la sua volontà nel¬ 
l’uomo; cioè che l’uomo fusse restituito a 
Grazia, e ricevesse il fine pel quale egli fu 
creato. Questa croce m’era maggiore pena che 
veruna altra pena ch’io portassi mai corpo- 
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Talmente. E però lo spirito mio esultò con 
grandissima letizia, quando mi vidi condotto 
all’ultimo; e specialmente nella cena del Gio¬ 
vedì santo. E però dissi: con desiderio ho de¬ 
siderato di fare questa pasqua; cioè di fare 
sacrificio del corpo mio al Padre. Grandis¬ 
sima letizia e consolazione avevo, perché ve¬ 
devo apparecchiare il tempo disposto a tormi 
questa croce del desiderio; cioè che quanto 
più vidi giungere a flagelli e a tormenti cor¬ 
porali, tanto mi scemava più la pena. Che 
con la pena corporale si cacciava la pena del 
desiderio; perocché vedevo adempiuto quello 
che io desideravo ”. 

” O Signor mio dolce, tu dici che que¬ 
sta pena della croce del desiderio ti si partì 
in Croce. In che modo fu? Or perdesti tu il 
desiderio di me? ” Ed egli diceva: ” Figliuo¬ 
la mia dolce, no. Ché morendo in su la croce, 
terminò la pena del santo desiderio ad un’ora 
con la vita; ma non terminò il desiderio e la 
fame che io ho della salute vostra. Che se 
l’amore ineffabile che io ebbi e ho dell’umana 
generazione fusse terminato e finito, voi non 
sareste. Perocché come l’amore vi trasse dal 
seno del Padre mio, creandovi con la sapien¬ 
za sua; così esso amore vi conserva: ché voi 
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non sete fatti d’altro che d’amore. Se ritraesse 
a sé l’amore con quella potenzia e sapienzia 
con la quale egli vi creò, voi non sareste. Io, 
unigenito Figliuolo di Dio, sono fatto uno 
condotto che vi porge l’acqua della Grazia. 
Io vi manifesto l’affetto del Padre mio: pe¬ 
rocché quello affetto che egli ha e io ho; e 
quello che io ho, egli ha; perché sono una 
cosa col Padre, e il Padre è una cosa sola 
con meco; e per mezzo di me ha manife¬ 
stato sé E però dissi io: ” ciò che io ho avuto 
dal Padre, io ho manifestato a voi. D’ogni co¬ 
sa n’è cagione l’Amore 

Adunque ben vedete, reverendo padre, 
che il dolce e buono Gesù amore, egli muore 
di fame e di sete della salute nostra. Io vi 
prego per l’amore di Cristo crocifisso che voi 
vi poniate per obietto la fame di questo A- 
gnello. Questo desidera l’anima mia, di ve¬ 
dervi morire per santo e vero desiderio, cioè 
che per l’aftetto e amore che voi arete al¬ 
l’onore di Dio, salute dell’anima ed esaltazio¬ 
ne di santa Chiesa, ho volontà di vedervi tan¬ 
to crescere questa fame, che sotto questa fa¬ 
me, rimarreste morto. Che, come il Figliuolo 
di Dio (come detto abbiamo) di fame morì; 
così voi rimagniate morto a ogni amore pro¬ 



prio di voi medesimo; e a ogni passione sen¬ 
sitiva rimanga morta la volontà e l’appetito; 
a stati e delizie del mondo, al piacere del se¬ 
colo e di tutte le pompe sue. Non dubito 
che se l’occhio del cognoscimento si volge 
ragguardare voi medesimo, cognoscendo voi 
non essere, troverete l’essere vostro dato a voi 
con tanto fuoco d’amore. Dico che il cuore e 
l’affetto vostro non potrà tenersi che non si 
spasimi per amore: non ci si potrà vivere si- 
more proprio; non cercherà sé per sé per 
propria sua utilità, ma cercherà sé per onore 
di Dio; 1’ prossimo per sé, per utilità pro¬ 
pria, ma amerallo e desidererà la salute sua 
per loda e gloria del nome di Dio. Perché 
vede che Dio sommamente ama la creatura; 
e questa è la cagione che subito li servi di 
Dio amano tanto la creatura, perocché veggo¬ 
no che sommamente l’ama il Creatore; e la 
condizione dell’amore è d’amare quello che 
ama colui che io amo. Dico che non amano 
Dio per sé, ma amarlo in quanto è somma 
ed eterna Bontà degno d’esserlo amato. Ve¬ 
ramente, padre, che costoro hanno messo a 
uscita la vita, perché non pensano di loro 
più. Egli non vogliono altro che pene, strazii, 
tormenti e villanie: elli hanno in dispregio tut- 
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ti li tormenti del mondo: tanto è maggiore 
la croce e la pena che portano di vedere 
l’offesa e il vituperio di Dio, e la dannazione 
delle creature; ed è sì grande questa pena, 
che dimenticano il sentimento della vita pro¬ 
pria. E non tanto che fuggano le pene, ma essi 
se ne dilettano e vannole cercando. Accordan- 
si con quello dolce innamorato di Paolo che 
si gloriava nelle tribolazioni per amore di 
Cristo crocifisso. Or questo dolce banditore 
voglio e prego vi che seguitiate. 

Oimè, oimè, disavventurata Panirna mia! 
Aprite l’occhio e ragguardate la perversità 
della morte ch’è venuta nel mondo, e singo¬ 
larmente nel corpo della santa Chiesa. Oimè, 
scoppi il cuore e l’anima vostra a vedere tante 
offese di Dio. Vedete, padre, che 1’ lupo in¬ 
fernale ne porta la creatura, le pecorelle che 
si pascono nel giardino della santa Chiesa; e 
non si vede chi si muova a trargliele di bocca. 
Li pastori dormono nell’amor proprio di loro 
medesimi, in una cupidità e immondizia: so¬ 
no sì ebbri di superbio che dormono e non 
si sentono, perché veggono che il diavolo, lupo 
infernale, se ne porti la vita della Grazia in 
loro e anco quella dei sudditi loro. 

Essi non se ne curano: e tutto n’è ca¬ 
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gione la perversità dell’amore proprio. Oh 
quanto è pericoloso questo amore nelli prela¬ 
ti e nelli sudditi! S’egli è prelato ed egli ha 
amore proprio, egli non corregge il difetto de’ 
suoi sudditi: perocché colui che ama sé per 
sé, cade in timore servile, e però non ripren¬ 
de. Che se egli amasse sé per Dio, non teme¬ 
rebbe di timore servile; ma arditamente con 
civile cuore riprenderebbe li difetti e non 
tacerebbe, né farebbe viste di non vedere. Di 
questo amore voglio che siate privato, padre 
carissimo. Pregovi che facciate sì che non sia 
detta a voi quella dura parola con ripren¬ 
sione della prima Verità dicendo: ” Maladetto 
sia tu che tacesti Oimè, non più tacere! 
Gridate con cento migliaia di lingue. Veggo 
che, per tacere, il mondo è guasto, la sposa 
di Cristo è impallidita, toltogli è il colore, 
perché gli è succhiato il sangue da dosso, cioè 
che il sangue di Cristo, che è dato per gra¬ 
zia e non per debito, egli sei furano con la 
superbia, tollendo l’onore che debbe essere 
di Dio, e dandolo a loro; e si ruba per simo¬ 
nia, vendendo i doni e le grazie che ci sono 
dati per grazia col prezzo del sangue del Fi¬ 
gliuolo di Dio. 

Oimè! ch’io muoio, e non posso mori- 
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